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Il Presidente legge la relazione a/l'Assemblea dei soci. 

L'Assemblea dei soci. 



RELAZIONE DEL PRESIDENTE 

ALL'ASSEMBLEA DEI SOCI 

Carissimi Soci, 

si conclude, con questa assemblea ordinaria, il 71° anno della 
nostra Università Popolare. 

Come in passato ho il dovere di rendervi conto di ciò che si è 
fatto in quest'anno. 

NUMERO DEI SOCI 

In totale, i soci sono stati 1270, contro i 1248 dell'anno prece­
dente, con un aumento di 22 unità. 

Da anni il loro numero ha superato il migliaio e si è stabilizzato 
tra i 1200 e i 1300. 

Abbiamo rilevato che c'è un rinnovo annuale di circa 1/4 dei 
soci. 

Indubbiamente questo avvicendamento rinfresca l'Associazione. 
Alcuni ci lasciano perché trasferiti altrove, mentre altri si iscrivono 
solo per partecipare a qualche viaggio di loro gradimento. Comun­
que sia, tutti i soci sono in regola con le quote associative (in verità 
assai modeste). 

Secondo lo statuto essi si suddividono in Ordinari, che sono la 
più parte, e precisamente 1075; in Juniores (107) e in Sostenitori (75). 

Gli Enti soci sono 14. 
Quest'anno si sono iscritti 270 nuovi soci ordinari, 64 juniores 

e 5 sostenitori. 
Secondo il sesso gli uomini soci ordinari sono stati 354 contro 

721 donne. I soci juniores 41, e le socie juniores 66. I sostenitori 
uomini sono stati 46 e le donne 29. Complessivamente i soci maschi 
furono 441 contro 816 socie. 
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VISITE CULTURALI 

Come sempre, sono state molto gradite. Furono sette, con la par­
tecipazione di 400 soci, guidate ed illustrate dal nostro bravissimo 
consigliere geom. Andrea Calore cui va un plauso particolare. 

Le visite sono avvenute: alla chiesa di S. Giustina, alla villa 
Simes Camerini di Piazzola, alle Sinagoghe di Venezia, alle chiese 
di S. Tommaso e S. Michele, all'Osservatorio, al palazzo del Bo', alla 
Cappella degli Scrovegni e alla sala della Ragione. 

Molto riuscita fu una visita di istruzione, guidata sempre dal 
geom. Calore, in quel di Parma e di Modena. 

SPETTACOLI ALLA SCALA 

Secondo la nostra tradizione e compatibilmente con i posti dispo­
nibili, 168 soci hanno partecipato, in quattro turni, a spettacoli nel 
più importante teatro lirico italiano. 

VIAGGI 

I viaggi già effettuati da novembre a giugno, furono cinque, sotto 
l'esperta guida di Mario Giudica. Un sesto sarà compiuto nel pros­
simo luglio e chiuderà il ciclo di quest'anno sociale. 

Essi si sono svolti: dal 1 al 5 novembrè in aereo a Londra con 
17 pàrtecipanti. Il secondo dal 27 dicembre al 2 gennaio in Egitto, 
pure in aereo, con la partecipazione di 45 soci. Il terzo dal 18 al 
19 marzo (in pullman), nei luoghi verdiani (Parma, Busseto, Santa 
Agata) sotto la guida, come già si è detto, del geom. Calore, con la 
presenza di 47 soci. Il quarto, nelle ferie di Pasqua, con 33' soci, in 
àereo , si è svolto in Sardegna (S. Margherita, Nora, Barumini, Ca­
gliari). Il quinto viaggio ebbe luogo dal 31 maggio al 3 giugno in 
Abruzzo e nelle Marche, in pullman, con la partecipazione di 44 soci. 

Come detto, avrà luogo, dal 7 al 21 luglio prossimi, una crociera­
soggiorno in Grecia: Pireo, Atene, Bodum, Alicarnasso, Rodi (con 
sosta di circa una settimana), Erakliom, Santorino, Thera. 
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SERATE DI CULTURA E SVAGO SVOLTE IN SEDE 

In totale furono 34 e si svolsero dal 13 ottobre al 15 giugno. 
Furono toccati quasi tutti gli argomenti, con particolare riguardo 

ai problemi di attualità. 
Non posso pera ltro omettere di ricordare alcuni importanti dibat­

titi, tenuti in questa sede, su problemi cittadini di alta importanza, 
cui hanno presenziato e talora partecipato S. E. il Prefetto, il Ret­
tore Magnifico, il Sindaco e molte altre personalità della cultura e 
dell'arte. 

Abbiamo voluto interessare i nostri soci anche con pregevoli 
esibizioni musicali e teatrali. 

Di tali avvenimenti troverete nella Rassegna di quest'anno ampi 
riassunti. 

La premiazione dei lettori più assidui. 
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BIBLIOTECA 

I libri attualmente disponibili per i soci sono 4843 contro 4384 
dell'anno scorso. 

Furono acquistati, quest'anno, 115 volumi e ne abbiamo rice­
vuti in regalo 394. 

Si sono spese L. 299.300 per gli acquisti e L. 480.000 a titolo di 
compenso per la Signora bib!iotecaria. 

Il nuovo elenco di libri ci è costato L. 48.445. 
In totale, durante l'anno, per la biblioteca si sono spese L. 827.855. 
I libri prestati, quest'anno, sono stati 4287 a 384 lettori con un 

notevole aumento sia di prestiti che di lettori rispetto all'anno 
scorso. 

Saranno premiati, questa sera, i seguenti lettori: Sig.na Dott.ssa 
Laura Bardelli che ha letto, durante l'anno, 77 libri; Sig.na Prof.ssa 
Gina Usiglio che ha letto 66 libri; Sig.na Daria Vettore con 61 libri. 

Dobbiamo segnalare altresì la sig.ra Emma Munaron e la sig.ra 
Anna Maria Buda (a pari merito), con 60 libri letti ciascuna. 

Ad ognuna delle tre lettrici l'Università Popolare offrirà, più 
tardi, un volume in regalo. 

A ciascuna delle a ltre due Signore segnalate verrà offerta una 
copia delle « Vilote » del nostro Fantelli. 

Consegna dei diplomi di frequenza del corso di lingua inglese. 



SITUAZIONE ECONOMICO FINANZIARIA 

Devo subito dirvi che il bilancio è andato meglio dell'annc 
scorso e si è chiuso anche con un discreto attivo. 

Ed ecco i numeri in dettaglio : 

ENTRATE 

Quote soci ordinari 
Contributo soci sostenitori 
Contributo Enti vari 
Galleria (rimborso spese) 
Interessi attivi 
Rimborsi vari 
Corsi lingue 

USCITE 

Disavanzo iniziale 
Fitto, registr . contratto e Assic .. 
Energia elettrica . 
Telefono 
Pulizie 
I) Segretaria (L. 700.000 - 50.000 ind. lic.) 
Contributi Ass . personale L. 187.165 
I) lii Accantonamento indenn. licenziamento L. 100.000 
Canee! Ieri a 
Manutenzione Sede 
Corsi lingue . L. 150.000 
Conferenze . L. 351.735 
Biblioteca - acquisto libri L. 343.355 
I) Bibl. stipendi (L. 570.000 - 50.000 ind. lic.) L. 520.000 
Tipografia 
Rassegna 
Recapito programmi 
Imposte e varie . 
Arredamento e attrezzature 

Residuo attivo 

Fondo accantonato eventuale futura nuova Sede eser­
cizio 1972 - 1973 

Residuo cassa 

L. 2.434.900 
L. 1.496.670 
L. 2.395 .000 
L. 680.000 
L. 89.890 
L. 479.000 
L. 232.000 L. 7.807.460 

L. 164.670 
L. 1.058.580 
L. 232.140 
L. 115.920 
L. 432.240 

L. 650.000 
L. 287.165 
L. 26.765 
L. 57.920 

L. 501.735 

L. 863.355 
L. 448.200 
L. 603.200 

L. 901.350 
L. 185.140 
L. 56.000 L. 6.584.380 

L. 1 .223 .080 

L. 1.000.000 

L. 223.080 
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Come avete potuto rilevare, l'Università Popolare intende accan­
tonare, ogni anno, una cifra nell'eventualità che si voglia o si debba 
provvedere ad una nuova sede. Sono state poi accantonate per inden­
nità di licenziamento del personale, anche quest'anno, L. 200.000. 

Ripeto che il residuo di cassa è pertanto di L. 223.080. 

MOSTRE D'ARTE 

Durante l'anno furono tenute 19 mostre di cui alcune assai im­
portanti. L'organizzazione, come sapete, è affidata ai sigg. coniugi 
Vidolin cui va il nostro elogio . 

Una veduta della sala. 
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SEDUTE DI CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE 

Per predisporre ed effettuare tutte le manifestazioni pm sopra 
segnalate, il Consiglio si è riunito, durante l'anno, ben otto volte, 
così che tutti i programmi e tutti i problemi che si son dovuti risol­
vere sono stati, come sempre, trattati collettivamente e devo ag­
giungere, all'unanimità. 

E' doveroso, a questo punto, che io esprima ringraziamento ed 
elogio a tutti i miei collaboratori, a cominciare dai Vicepresidenti 
comm. prof. Aliprandi e prof. Giorgio Fantelli, nonché a tutti gli 
altri consiglieri, sig. Mario Giudica, segretario e valido organizzatore 
dei nostri viaggi; Emanuele Sottovia che si è prodigato come eco­
nomo e contabile assai competente; dott. Ezio Calabresi che fra 
l'altro redige con bravura e solerzia la Rassegna; il dott. Pier Luigi 
Fantelli che cura con grande competenza e zelo la biblioteca; il dott. 
Dino Ferrato che è stato uno dei nostri più assidui e validi colla­
boratori; il prof. Franco Hueber, consigliere prestigioso; l'avv. Gior­
gio Oreffice che ci ha anche consentito l'importante collaborazione 
con Italia Nostra; il geom. Andrea Calore, autentica colonna por­
tante dell'Università Popolare; il rag. Tullio Gabbato che è il nostro 
consulente ed organizzatore in materia di cinema; la sig.ra Silvana 
Weiller Romanin Jacur, l'ing. Ferdinando Cremonese e il grand'Uf­

fìciale rag. Aldo Travain che ci hanno essi pure sostenuti ed aiutati, 

come sempre. 
Il mio ringraziamento va pure agli espertissimi Revisori dei 

conti avv. Giuseppe Penasa, dott. Francesco Feltrin e cav. Alberto 

Menato. Riconoscenza è dovuta alle persone ed agli Enti che ci hanno 

aiutato. In modo particolare mi piace ricordare il notevole contri­
buto del Comune di Padova. 

Non posso dimenticare gli insegnanti dei corsi di lingue che 
hanno preparato con passione i nostri allievi i quali riceveranno, 

questa sera, diploma di frequenza. 
Devo esprimere alle nostre brave e diligenti collaboratrici sig.na 

Jolanda Bettella e sig.ra Lucia Brancaleon Macagnan, che si sono 
prodigate senza risparmio con i soci e col pubblico con competenza 

e con tanta pazienza, il nostro più vivo ringraziamento. Ad esse devo 
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aggiungere la sig.ra Elsa Bruno che si è volontariamente prestata 
ad aiutare la Segreteria. 

Ringrazio la stampa e la radio che ci hanno costantemente ricor­
dato e sostenuto e naturalmente tutti gli oratori che si sono succe­
duti sulla nostra cattedra. 

Dedichiamo un pensiero riverente a coloro che sono mancati 
durante l'anno. E tra essi ricordiamo col più vivo rammarico la 
scomparsa del geom. Cremonese, figlio del nostro consigliere ing. 
Ferdinando, e il conte Novello Papafava dei Carraresi. 

Infine rivolgo un saluto affettuoso e riconoscente a tutti i soci, 
specialmente ai frequentatori abituali. 

ATTIVITA' FUTURE 

Nell'ultima seduta del Consiglio, avvenuta mercoledì scorso, 
abbiamo tracciato a grandi linee il programma per il 72° anno, e 
definito nei particolari, quello del primo trimestre. 

Posso già preannunciare che l'inaugurazione avverrà il 12 otto­
bre p.v. con una conferenza del presidente della r Sezione Penale 
della Suprema Corte di Cassazione S. E. Giovanni Rosso sul tema: 
«Aspetti penalistici dello Statuto dei Lavoratori». 

Egli aprirà un ciclo di dibattiti, che avranno luogo nel corso 
dell'anno, da parte di eminenti giuristi, su problemi giuridico­
sociali. 

Aderendo al desiderio di molti soci organizzeremo gite e viaggi 
brevissimi di uno al massimo due giorni, in luoghi interessanti, 
vicini. 

È peraltro allo studio un viaggio tra il Natale e l'Epifania nelle 
calde oasi del Sahara. 

La sede rimarrà chiusa, come negli altri anni, nel mese di ago­
sto, durante il quale saranno compiuti lavori di riassetto e di ingran­
dimento della biblioteca in modo da consentire la collocazione di 
qualche altro migliaio di volumi. 

Ma non voglio rubare altro tempo al nostro illustre e caro mago 
Odaba che certamente vi divertirà più di me. 

Grazie della vostra pazienza, buone vacanze e arrivederci nel­
l'ottobre prossimo. 
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15 GIUGNO 1973 

Esibizione illusionistica 

del mago Odaba 

Dopo la chiara relazione del Presidente, precisa per cifre e pro­
grammi, rapido passaggio nel regno della fantasia, colla graditis­
sima apparizione (festoso appuntamento annuale!) del mago Odaba 
(dr. Ottorino Dalla Baratta) sempre in gran forma, esecutore di gio­
chi anche nuovissimi destinati a stupire e divertire grandi e piccoli, 
preceduti dall'apparizione di un piccolo aiutante (un fantoccio natu­
ralmente ... ) che scambiò spiritose battute col mago Odaba, il quale 
come avete capito, ha offerto una nuova prova della sua versatilità: 
la dimostrazione, cioè, di essere un abile ventrìloquo, oltre che un 
perfetto prestigiatore. 

Un più sereno «arrivederci», non poteva essere offerto ai soci 
presenti dell'Università Popolare. 
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CONFERENZE 

DIBATTITI 



13 OTTOBRE 1972 

TEODOLFO TESSARI 

Giuseppe Mazzini 

uomo d'azione e organizzatore 

L'oratore chiarisce che la mitizzazione di Mazzini, operata 
spesso ad arte dagli avversari, gli ha nuociuto staccandolo concre­
tamente dall'anima popolare e mummificandolo staticamente, come 
già avvenne per la santificazione di Francesco d'Assisi, avvalorando 
la tesi, ad essi proficua, che egli fosse ingenuo utopista e nulla più. 
D'altronde la demitizzazione del Risorgimento stesso è giusto si 
faccia, ma non a senso unico presentandolo come moto di « élite 
borghese», tesi che serve agli interessi conservatori e marxisti ad 
un tempo, per monopolizzarlo gli uni o per ripudiare la rivoluzione 
risorgimentale gli altri. 

Mazzini invece fu un rivoluzionario integrale che concepì la 
liberazione dell'uomo per fasi, dopo il parziale fallimento della 
Rivoluzione Francese: da quella dell'unità ed indipendenza dei po­
poli liberi (il marxismo tanto avverso alle rivoluzioni nazionali per 
il passato, oggi le riconosce invece valide per i popoli afro-asiatici), 
a quella delle repubbliche democratiche, le sole capaci di avviare i 
popoli a federazioni continentali ed extra e di fare le grandi riforme 
sociali. 

Mazzini non fu né pacifista né riformatore ma uomo che scelse 
i metodi, le forze ed i mezzi d'azione a seconda dei punti e dei mo­
menti necessari ad agire, con vivo realismo, in un paese arretrato, 
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con masse di sottoproletariato contadino ed un movimento operaio 
ed artigianale appena agli albori. Rifatta la storia della sua cultura 
che ne motiva l'azione, Tessari ha proseguito analizzando i mal 
conosciuti cinque grandi cicli insurrezionali, quelli veramente pro­
mossi da Mazzini e molto bene organizzati, militarmente e non a 
tavolino, falliti, come iniziativa rivoluzionaria alla ricerca del punto 
di rottura, per colpa di esecutori ancora non preparati, tranne il 
quinto (dopo il 1834, il '44, il '53, il '57) del 1860 in cui il genovese 
individuò il Sud e la Sicilia come il punto focale della situazione 
italiana riuscendo a convincere il Partito d'Azione ed a portarne 
l'intero sforzo dei suoi quadri e dello stesso Garibaldi, incerto ad 
agirvi fino all'ultimo momento. Altri furono opera di seguaci o 
spontanei per autocombustione, come il grande sommovimento del 
1848 che smentì Gioberti e d'Azeglio e diede ragione al Mazzini 
sullo stato di tensione generalizzata in Italia. 

Naturalmente questi operava sempre in prospettive europee: 
basti l'esempio del 1853 che precede la crisi d'Oriente e del 1860 
che stava per aprirne una Mitteleuropea. 

L'oratore è passato poi a parlare dell'uomo di Governo, statista 
e costituente a Roma nel '49, analizzandone i principi giuridici ed 
operativi informanti la sua azione come tale; illustrando il suo ten­
tativo, primo nella storia, di costituire un Governo provvisorio in 
esilio col trasferire i poteri dell'Assemblea Costituente Romana al 
Comitato Nazionale Italiano clandestino, concepito così come 
espressione legittima della lotta degli Italiani, ancor più dei nostri 
C.L.N. che non derivarono i loro poteri, come quello, da una assem­
blea eletta a suffragio universale. Così, toccando le varie forme 
organizzative di lotta dalla Società segreta all'Associazione Nazio­
nale Italiana del 1848, che federa le iniziative più varie, ai Comitati 
per province e con direzioni centrali fino al partito d'Azione, Tessari 
ne illustrò i due gradi, una volta uscito dalla clandestinità. Quello 

palese, o 1° grado, dei circoli, associazioni operaie, femminili, gio­

vanili reducistiche, mutue, ecc., federativo come il Labour Party; e 

quello, sempre clandestino, della Falange Sacra, o 2° grado, di fede-
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lissimi pronti a tutto e agenti collegatori, d'iniziativa ecc., condi­
zionatori in parte di Garibaldi nel '60. Un po' come il PCI, anni fa 

almeno, a quanto consta. 
Col P .d' A. Mazzini, riconoscendo che il primo problema era di 

iniziativa e di organizzazione e quindi rompendo con la borghesia 

conservatrice, piemontesista e assenteista, aveva creato il primo 
partito moderno, di giovani e di operai, con gli strumenti del finan­
ziamento di base, della statistica, della penetrazione psicologica, 
dei giornali e dei manifesti , circolari ecc. Potenziando dal '61 il 
movimento operaio, tendendo a federare le più di 500 società o 
mutue riuscì a riunirle nel Patto di Roma del 1872, primo tentativo 

di Confederazione Italiana del Lavoro. Non classista, riconobbe 
però la lotta di classe come dato di fatto ed il ceto operaio come 

elemento di punta del popolo onnicomprensivo. 
Questa nuova fase lo vide ancor più impegnato, fatta l'Italia 

una, per la Repubblica. Non poté vederla, è vero, come pure l'unità 
fu adulterata sabaudisticamente. Però egli fu tutt'altro che un vinto 

nel senso che riuscì a portare tutti, compresi alcuni suoi nemici, 
come i moderati e poi i primi socialisti, sui suoi obbiettivi basilari 
che nonostante tutto si fecero: Italia e Repubblica, con ampie pro­

spettive per la radicale riforma sociale avvenire. 
Uomo di coraggio, anche fisico, come pochi e che si espose nelle 

cospirazioni e negli infiniti spostamenti attraverso l'Europa, ebbe 
costanza inflessibile pari alla coscienza adamantina. Con una ulte­
riore esposizione della sua attualissima visione dell'umanità pro­

tagonista del suo avvenire per autoemancipazione e coscienza morale 
interiore (il che lo pone affine a Kant) il prof. Tessari ha chiuso la 

sua conferenza. 

21 



20 OTTOBRE 1972 

DINO FERRATO 

Jazz bianco e rock 1972 

Dopo l'ascolto degli ultimi successi di un rock, peraltro in inci­
piente declino, Dino Ferrato ha presentato dischi di jazz bianco 
1972. 

Di jazz bianco parlasi in alternativa al jazz nero, per significare 
un valido contributo dato da musicisti non di colore, che si rifanno 

alla tradizione colta europea, con arrangiamenti sontuosi (special­
mente per grosse formazioni), la cui caratteristica è data soprat­

tutto dalla perfezione formale (che spesso va a detrimento della 
creatività intesa in senso puro). 

La premeditazione intellettualistica dell'impasto timbrico bian­

co talvolta difetta di «feeling'" ma, indubbiamente, dopo la morta 
gora di certo «free jazz » esasperato, esso (se pure lascia insoluto 
il problema del jazz sul piano dell'evoluzione futura) ha contribuito 

al rilancio del jazz stesso, che dovunque sembra attirare attenzione 
e simpatie, con una diffusione in vari e nuovi strati del pubblico, 

che non può non essere considerato favorevolmente nell'odierno 
panorama estetico, per cui è fondamentale la comunicazione fra 

artista e fruitore, con l'utile apporto della partecipazione e della 
richiesta di quest'ultimo. 
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27 OTTOBRE 1972 

UGO STEFANUTTI 

Medicina e chirurgia attraverso 

i tempi (dalle antiche civiltà ai 

giorni nostri) 

Il prof. Ugo Stefanutti, storico e scrittore, ha presentato il docu­
mentario « Medicina e chirurgia attraverso i tempi (dalle antiche 
civiltà ai giorni nostri) » . 

Realizzato dalla Lepetit esso è considerato il migliore sull'argo­
mento per la regia, la precisione scientifica, la rigorosa scelta dei 
documenti e degli oggetti rappresentati. Quattro episodi, fonda­
mentali nell'evoluzione della scienza medica, sono stati inseriti sotto 
forma di films veri e propri, interpretati da noti attori: nel primo 
« Babilonia 2000 a.e. » spicca il rituale magico-religioso di un me­
dico-sacerdote babilonese; nel secondo « La Triaca » si svolge una 
celebre disputa sulla preparazione del famoso farmaco; nel terzo 
viene indagato il mistero della stregoneria; nel quarto emerge la 
figura di Mesmer il quale pretendeva di curare tutte le malattie con 
il flusso magnetico. 

Prima del documentario il prof. Stefanutti ha parlato sul tema: 
« Filosofia, letteratura, scienza nel passaggio dal Settecento all'Ot­
tocento », secondo un metodo originale che scaturisce dall'armo­
nico confluire di varie discipline, amalgamate da un personale stile 
artistico. 
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3 NOVEMBRE 1972 

ERNESTO SIMONETTO 

Le cooperative: 

speranza del domani? 

L'oratore ha spiegato come la cooperativa sia istituzionalmente 
contraddistinta dalla democraticità, per cui ad ogni socio si attri­
buisce un solo voto, con l'eccezione delle persone giuridiche, cui 
invece sono al massimo concessi cinque voti. 

Inoltre si parla di società a capitale variabile, essendo più agili 
gli strumenti di variazione del patrimonio sociale. 

Si distinguono cooperative di consumo e di produzione, e que­
ste ultime tendono sempre più ad assumere carattere imprendito­
riale, cioè a produrre beni o servizi . Hanno avuto una certa fortuna 
le cooperative agricole, le quali, però, si sono trasformate in centri 
di potere politico diretti al finanziamento di determinati partiti, 
p rendendo così la loro caratteristica originaria, di marca solo eco­
nomica. 

Non sembra nemmeno indovinato il rimedio suggerito da qual­
cuno, secondo il quale si dovrebbe adottare il sistema della porta 
aperta, con ammissione cioè di qualunque aspirante-socio, perché, 
in tale modo si trasformebbe la cooperativa in uno stanco ente 
territoriale, come il comune o la provincia, il cui dissesto è fin trop­
po noto. 

Inefficienti sono i controlli statali, visto che i bilanci cercano 
di mascherare l'utile ricavato da una attività svolta in regime con­
correnziale. 
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Non pare che le prospettive di una cooperativa europea muteranno 
la constatazione che la cooperativa vera e propria non esiste e non 
costituisce quindi per l'avvenire un felice fenomeno associativo. 

10 NOVEMBRE 1972 

PIO MATURO 

Turismo veneto: 

aspetti umani ed economici 

Se non si può parlare di « turismo » per qualificare le grandi 
migrazioni di popoli dell'evo antico o medio, si può tuttavia ricor­
dare come primo turista Francesco Petrarca che « spinto soltanto 
dal desiderio di visitare un luogo famoso» sale sul «monte Ven­
toso» in Avignone nell'estate del 1336, descrivendo l'ascensione in 
una lettera ad un amico. 

Come vero e proprio fenomeno del viaggiare o soggiornare non 
per utilitarietà ma per il puro piacere di staccarsi dalle ordinarie 
occupazioni e sviluppare la propria informazione e formazione, il 
turismo inizia agli albori dell'800 ma si sviluppa nell'epoca attuale 
diventando un fatto sociale. 
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Turismo richiama il concetto di « tempo libero » portato dalla 
trasformazione tecnologica e dall'evoluzione sociale della nostra 
epoca, precisamente di quel tempo che, contrassegnato dal senso 
della gratuità permette con un effettivo esercizio di libertà, la risco­
perta di se stessi, degli altri uomini, della natura. 

L'Italia per la sua posizione geografica e per la varietà dei suoi 
aspetti naturali, storici, artistici, religiosi, assomma un complesso 
di motivi che costituiscono eccezionale attrattiva per il turismo 
estero ed interno. 

Ma il turismo oltre che sotto l'aspetto umano e quindi spirituale 
va guardato anche come fatto economico : si qualifica perciò non 
solo per quello che è ma anche per quello che dà. 

I dati statistici citati nella conferenza danno un'idea dell'am­
piezza del fenomeno che oggi assume per l'Italia un ruolo di par­
ticolare importanza essendo questa la voce che riesce a sostenere 
la bilancia commerciale colmando le deficienze delle attività pri­
marie e secondarie. 

Il Veneto segna al suo attivo più di un ottavo dell'intero movi­
mento del turismo del nostro Paese; la regione assomma per la sua 
struttura geografica e per le sue caratteristiche, le cinque espres­
sioni basilari del turismo: montano, con le Alpi e Prealpi; marino, 
con le spiagge adriatiche; lacuale, col Garda e laghi minori; termale, 
col bacino Euganeo ed infine turismo di città d'arte tra le quali pri­
meggia Venezia. 

Con l'avvento dell'Ente Regione alla quale, in attuazione della 
Costituzione, è stata attribuita la materia del turismo e dell'indu­
stria alberghiera, l'espansione già in atto del fenomeno turistico 
segnerà indubbiamente un ulteriore sviluppo. 

Per questo è in atto un piano promozionale al quale collaborano 
i sette Enti provinciali e le trentadue aziende del turismo del Veneto 
sulle direttive dell'Assessorato Regionale al turismo. 
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17 NOVEMBRE 1972 

A ND REA CALORE 

Architetture spontanee 

nelle campagne padovane 

Particolare attenzione è a ttualmente rivolta dagli studiosi alle 
cosiddette architetture « spontanee », antiche dimore di contadini, 
montanari ed altri, costruite dai medesimi (oppure da artigiani) 
secondo criteri strettamente legati alle esigenze del loro lavoro, 
sempre però armoniosamente fuse con l'ambiente in cui sorgono. 

Sotto questo aspetto non trascurabile importanza, anche se 
da valutarsi ancora appieno, hanno le case coloniche della campa­
gna padovana. 

Ne ha parlato appunto il geom. Andrea Calore, in questa con­
ferenza seguita da un folto ed interessato uditorio, avvalendosi di 
una eccezionale documentazione fotografica eseguita dall'arch. 
Paola Bussadori e dal sig. Ferruccio Sabbion. 

Ha preso l'avvio con l'illustrazione dei « casoni », prodotti di 
una ingegnosa concezione costruttiva, d 'aspetto molto pittorico, 
quasi totalmente distrutti, tanto che oggi ne rimangono pochi esempi 
ormai fatiscenti . Procedendo l'oratore ha rivolto l'attenzione anche 
ad alcuni altri edifici affini ai casoni, sorti con la stessa « tecnica », 
come stalle e mulini; in particolare quello di Rottanova tutt'ora 
funzionante. 

Il trapasso dal « casone » alla casa rurale in muratura è stato 
l'argomento centrale della conferenza. Il geom. Calore ha sotto­
lineato l'importanza storica del nuovo modo d 'intendere l'agricol-
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tura, nel corso del XV secolo, da parte di comunità monastiche o 
di famiglie patrizie, che ha portato, nel territorio padovano, ad 
imponenti realizzazioni di edifici colonici come - in particolare -
le fattorie benedettine della zona di Correzzola. 

Tali esempi non rimasero senza significato anche nell'intrapresa 
delle costruzioni minori. Si verificò così il sorgere, fino ai giorni 
nostri, di una interessante architettura campagnola, soffusa di una 
sua intima poesia, illegiadrita di gustose attenzioni nella formazione 
dei portici, dei finestrati, dei camini, e di tanti altri elementi. 

L'oratore ha concluso il suo discorso con un appello a tutti 
affinché non vada distrutto ulteriormente questo patrimonio este­
tico che si innesta in un più vasto tessuto culturale. 

24 NOVEMBRE 1972 

MARIO GREGO 

Inglesi illustri nel Veneto 

L'oratore ha tracciato un ampio e particolareggiato quadro del 
movimento dei viaggiatori inglesi verso Venezia ed altre località 
del Veneto dal Medio Evo ai nostri giorni, soffermandosi sui nomi 
particolarmente eminenti. 
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Ha prospettato la possibilità che Geoffrey Chaucer si sia incon­
trato a Padova con il Petrarca. Ha poi toccato la dibattuta que­
stione di un probabile viaggio di Shakespeare. Particolare attenzione 
ha dedicato a Thomas Coryat, uno dei primi turisti inglesi nel Sei­
cento (quando si sviluppò il « Grand Tour » ), autore di un diario 
contenente interessantissime descrizioni. Dopo aver parlato del­
l'ambasciatore a Venezia sir Henry Wotton, ha messo in rilievo il 
richiamo esercitato dall'Università di Padova sugli studiosi inglesi, 
fra i quali William Harvey (scopritore della circolazione del san­
gue) ed il diarista John Evelyn, pure attento osservatore. 

Si è intrattenuto su vari altri personaggi famosi, come - del 
Settecento - l'epistolografa Mary Wortley Montagu, il console 
Smith, lo scrittore e collezionista William Beckford; del secolo 
scorso, i poeti Samuel Rogers, George Gordon Byron, Percy Bysshe 
Shelley, Robert Browning, il pittore Joseph Turner, il critico John 
Ruskin: in questo secolo, lo stravagante Frederick William Rolfe, 
alias Baron Corvo, e lo scrittore Osbert Sitwell. 

Il prof. Grego ha concluso sottolineando come - mutata la 
composizione del flusso turistico d'oltre Manica - Venezia ed il 
Veneto continuino ad avere per gli inglesi quell'attrattiva che nel 
corso dei secoli hanno sentito tanti loro illustri connazionali. 
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1 DICEMBRE 1972 

Proiezione di documentari a colori 
(Per gentile concessione del Centro per la cinematografia scientifica) 

COMPORTAMENTO DELLA STERNA 

(Servizio del film di ricerca scientifica francese) 

Osservazioni sulla riproduzione di una colonia di sterne nel bacino 

di Arcachon 

• SPEDIZIONE IN UN VULCANO 

di H aro un T azieff 

Il film documenta la discesa nel cratere del Nyiragongo, vulcano 
attivo posto fra il fiume Congo ed il Nilo. 

Diagrammi animati illustrano l'attività vulcanica e la forma­
zione di vulcani a forma conica, ponendo l'accento sulle caratte­
ristiche inconsuete del Nyiragongo, consistente in una serie di ter­
razze. 

• MACKINTOSH 

di Murry Grigor 

Il film è imperniato sulla figura e sull'opera di Charles Rennie 
Mackintosh, architetto e pittore leader del movimento Liberty 
scozzese. Il tema dominante del film è l'analisi dell'edificio che 
maggiormente impegnò l'architetto nella sua breve carriera, la 
Scuola d'Arte di Glasgow. Il suo stile personalissimo, dalle linee 
nette e nitide in cui predominano i colori bianco e nero, si distacca 
completamente da quello dell'epoca, caratterizzato da spazi sovra­
decorati. 
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7 DICEMBRE 1972 

GIUSEPPE TESTA 

Il consumatore 

e la pubblicità 

Il Marketing viene inteso come « la funzione tecnica dello sce­
gliere a chi vendere, cosa vendere, come vendere»; nonché del pro­
grammare le azioni conseguenti perseguendo il profitto aziendale 
tramite la soddisfazione dei bisogni del consumatore. 

L'azienda di distribuzione diventava così «marketing oriented i> 

cioè orientata al mercato ponendo al centro del proprio universo 
operativo il consumatore. 

L'oggetto del marketing distributivo è completamente diverso 
dal prodotto che l'industria intende offrire al consumatore. Infatti 
il « prodotto » da esitare al consumatore per la distribuzione orga­
nizzata è il punto vendita. 

Le caratteristiche di un punto vendita sono date dall'assorti­
mento, dai metri quadrati di superficie vendita, dalle attrezzature 
di vendita (lay-out), dalla distribuzione merceologica (merchandi­
sing), dalla presentazione dei prodotti (display), dall'ambientazione 
e dall'animazione. 

Si hanno così vari tipi di Punto Vendita il cui nome varia in fun­
zione alla diversa composizione dei suddetti caratteri distintivi pas­
sando dal self-service, alla superette, al supermercato, all'ipermer­
cato, per gli « alimentari», e dal negozio, al grande magazzino ed 
allo shopping center per i «non alimentari» . 
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Per soddisfare con questo particolare « prodotto » le aspetta­
tive ed i bisogni del consumatore la distribuzione organizzata ricor­
se alle analisi quantitative (ricerche di mercato) ed a quelle moti­
vazionali (ricerche motivazionali). 

Con le ricerche motivazionali si conosceva più in profondità il 
consumatore. Si comprendeva che bisogni, tendenze e aspettative, 
identificabili in una certa propensione ai consumi, erano determi­
nati dalla realtà sociale e contingente. 

Questo segnava negli anni sessanta se non la fine , la crisi del­
l'autoritarismo per lasciare il campo al paternalismo. Infatti si 
acquistava scegliendo liberamente - vedasi il successo del self-ser­
vice (libero servizio) - , ma si sentiva un desiderio struggente 
(consumatore mobile) e poi via via meno rilevante (consumatore 
aggressivo) che qualcuno avesse a decidere preventivamente (pre­
vendita del prodotto). 

Si accettava una scelta di acquisto paternalistica o al massimo 
partecipativa manovrata determinando così il successo, perché de­
siderato, dei «persuasori occulti ». 

Per completare il quadro della personalità del consumatore, si 
era aiutati dalla psicologia. 

Essa dice che il consumatore ha tre livelli di coscienza: uno 
consapevole o razionale (conscio) e due irrazionali od emotivi (sub­
conscio ed inconscio). La pubblicità per comunicare deve agire sui 
tre livelli di coscienza del consumatore il quale si farà una certa 
immagine del punto vendita. Quest'immagine non è altro che l'ela­
borazione che il consumatore, inserito in un determinato contesto 
culturale e sociale che ne influenza il tipo di coscienza, fa della 
realtà esterna attraverso un suo modo personale interno di inten­
dere. 

Il desiderio di sicurezza che rendeva bene accetto il paternali­
smo rifiutando l'autoritarismo, sta lasciando il posto al desiderio di 
riconoscimento o di affermazione, per cui il paternalismo è entrato 
a sua volta in crisi e la partecipazione ne prenderà il posto. 

Inoltre, nella sua evoluzione, l'appartenenza al gruppo chiede 
«collaborazione al gruppo » e quindi l'approvazione del vicino sarà 
ricercata non più attraverso simboli individuali ma attraverso sim­
boli di collaborazione al gruppo cioè simboli sociali . 
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Ancora, i leader di nomina saranno sostituiti dai leader naturali 
di volta in volta eletti dal gruppo per ogni iniziativa sociale. 

Il capo e la funzione del capo sta scomparendo, essa è conte­
stata ovunque. 

In funzione di tutto ciò le prospettive del rapporto consumatore-
pubblicità saranno incentrate su: 

a) servizi sociali e non individuali; 

b) simboli di partecipazione e non di prestigio; 

e) contributo da parte del consumatore alle decisioni azien­
dali in posizione di partecipazione paritaria e non più di manovra. 

Sarà perciò la fine dei persuasori occulti. 

Altre notizie nell'articolo « Il marketing all'Università Popolare», di D . 
.c<errato in « Padova e la sua Provincia», n. 2, febbraio 1973. 

15 DICEMBRE 1972 

CAMILLO SEMENZATO 

Irlanda: 

arte e storia 

Per capire l'Irlanda bisogna conoscere la sua storia. L'Irlanda 
è l'unica nazione in Europa ove si parli ancora una lingua celtica 
e dove i celti siano rimasti, senza soluzione di continuità, gli abi­
tatori del paese. 
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L'affacciarsi dell'Irlanda con un ruolo importante nella storia 

europea è piuttosto tardo, quando l'impero romano stava crollando 

e nell'adesione degli irlandesi al cristianesimo ci fu l'entusiasmo 
della scoperta della civiltà romana. 

Popolo di agricoltori, quindi profondamente tradizionalista, 

identificò più tardi col cattolicesimo la propria individualità etnica. 

Fu in grado di assorbire le invasioni vichinghe e normanne e resi­

stette lungamente alla penetrazione inglese. Tuttavia gli inglesi fu­
rono costretti ad interessarsi più decisamente dell'Irlanda a partire 

rlai tempi della regina Elisabetta quando l'isola avrebbe potuto 

Cliventare Pericolosa base per una potenza nemica. Per ridurre alla 

obbedienza gli indomiti irlandesi, gli inglesi ricorsero allora alle 

« ni::mtagioni ». cioè a trasferimenti di coloni che presero possesso 

delle wne più ricche dell'isola. Ma gli irlandesi seppero assorbire 

anche le Piantai:i:ioni, che erano protestanti . meno quelJe dell'Ulster, 

perché oueste ultime erano formate da scozzesi e meglio organiz­

z::i .tf~ . cos'ì nell'TTlster rimase una maggioranza protestante. ricca. di 

fronte !'!. 11n;:i. minonmza cattolica. novera . Ciò è alla base <lell';:i.ttoale 

nr;;imma nolitico di auel paese, aggravato da una snecie di abitu­

Cline. des:rli irlandesi. alla guerra civile. che è stata definita uno 

« snnrt nazionale ». 

La sorte clf~ll'Trlanna è os:rR"i molto comulessa . L'Eire . cattolica. 

h::i ntten11to h lihertà nolitica . m:i dono secoli di occun:izione la 

lincr11::i n::irht:i è miasi ovnnoue l'inp-lese. Anche l'emis:rrazione negli 

irhnrlesi P. OP"l!i nrev::tlentemente diretta verso l'Irnrhilterra. o verso 

l'TTlster. L'economia irlandese è auindi nrofondamente integrata 

con m1ella inglese. narticolarmente nell'Ulster. 

L'accanito nazionalismo dei cattolici dell'Ulster sembrerebbe 

auindi assurdo se non fosse giustificato dalla discriminazione poli­
tica che essi ancora soffrono in quelle contee. Eliminando tale 

discriminazione, come l'Inghilterra sembra volere, il problema do­
vrebbe essere risolto. Ma i patrioti <lell'IRA non si accontentano 
più di questo e vogliono l'unificazione del paese. 
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22 DICEMBRE 1972 

Il teatro « Orazero » 

presenta 

« La poltrona elettrica » 

Vecchia conoscenza, per l'U.P., il teatro Orazero: l'anno scorso 
infatti, nel pur poco spazio di cui dispone la nostra sede, la com­
pagnia rappresentò « Dolci smemorie » di L. Candoni. Quest'anno, 
continuando nella serie che il Candoni ha dedicato alla tematica 
del « trasreale », viene rappresentab « Poltrona elettrica», che con 
« Nebbia » conclude appunto questa trilogia. Come in « Dolci sme­
morie » è il pensiero che porta (come strumento di ricerca) alla 
constatazione dell'alienazione umana, così in « La poltrona elet­
trica» sono le cose (la poltrona, la borsetta, l'uovo-passeggino) che 
connotano la dimensione « trasreale » della vita. Io, il protagonista, 
mediante un monologo dall'alto di una sua enorme poltrona, scava 
sempre più tramite ricordi, flash-back, impressioni e speranze nel 
suo passato e nel suo presente, giungendo lentamente ad un rifiuto, 
ad una negazione totale del suo essere, che è quello di un « diri­
gen teina ttesadinomina ». 

Attorno a lui la realtà (la moglie, che articola le parole ma non 
parla, cioè non è sentita; il figlio, relegato in quel simbolo - l'uovo 
rotto - che ricorda molto le fantasie demoniache del Bosch) agisce 
su livelli differenti, e non sembra interferire sulla « sua » lunghezza 
d'onda: l'alienazione quindi dell'uomo come condizione attuale. 

Questa, grosso modo, la trama: naturale che tale linea di svi­
luppo della rappresentazione, in quanto « opera aperta», possa 
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avere soluzioni che sfociano direttamente nella realtà quotidiana; 
teatro-vita quindi in quanto l'argomento sfocia nella problematica 
del mondo contemporaneo. Candoni ben lo capisce, quando pro­
pone per il suo lavoro soluzioni diverse nel finale, e ben capisce che 
il mezzo rappresentativo deve essere strettamente legato al conte­
nuto: da qui il monologo di Io (Carlo Gori, in cui equilibrio tra 
mimica e parola ha raggiunto l'optimum), da qui la mimica di Lei 
(Nietta Saggi è infaticabile in questa parte), parola e gesto quindi, 
che poi, in fondo in fondo, sono sempre stati quello che si definisce 
«teatro». 

12 GENNAIO 1973 

DINO FERRATO 

America 1972 

Sono stati illustrati alcuni aspetti spettacolari (giochi d'azzardo, 
night clubs, ecc.) e sociologici (problema dei negri, ecologia, consu­
mismo, frustrazioni psichiche, West) degli Stati Uniti d'America e 
sono state proiettate circa duecento diapositive di luoghi turistici di 
grande richiamo, e precisamente di New York, delle cascate di 
Niagara, di Chicago, di S. Francisco, di Disneyland, di Hollywood, 
dell'Arizona, dei grandi Parchi Nazionali, di Las Vegas, della costa 
del Pacifico e di New Orleans. 

Altre notizie sull'articolo « America '72 all'Università Popolare », di D. 
Ferrato in «Padova e la sua Provincia», n. 1, gennaio 1973. 
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19 GENNAIO 1973 

«Teatro '70 » 

Il linguaggio della danza 

Il balletto di « Teatro '70 » diretto con tanta passione e compe­
tenza da Cornelia Mora Taboga ha presentato lo spettacolo « Il lin­
guaggio della danza», balletto ideato e diretto dalla coreografa 
Maria Luisa Tosato con la collaborazione di Anna Capurso, Mario­
lina Giaretta, Viviana Turra, Alfredo Capurso, Andrea Francescon, 
Fabrizia Johi. 

Lo spettacolo diviso in due tempi, ha voluto esprimere nelle 
sue diverse figurazioni, la danza come linguaggio nella sua struttura, 
nel suo funzionamento e nella sua significazione di realtà nella vita 
del nostro tempo: dagli esempi classici alla danza come matema­
tica, dalle espressioni libere e profonde, alla danza sulla musica­
supporto nel suo virtuosismo tecnico . 

Dagli esempi classici o liberi, Maria Luisa Tosato è passata alla 
forma di danza più audace seguendo cioè la voce umana ed in que­
sto caso parlata ( « Robot » degli Aguaviva e una lirica di Ungaretti), 
in lingua spagnola, molto cadenzata l'una e ritmata la seconda al 
fine di utilizzare integralmente i diversi suoni. 

Alla prima parte che comprendeva le diverse espressioni e regole 
della danza, ha fatto seguito una pagina, totalmente disimpegnata 
dagli schemi a complemento del discorso impostato prima, su di 
un tema di grande attualità: La possibilità della comunicazione tra 
gli esseri umani. Una pagina di grande interesse per la ricerca e 
l'analisi condotta sul filo del discorso che il tema imponeva. 
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Maria Luisa Tosato ed i suoi bravi collaboratori hanno saputo 
illustrare sulla musica di Giorgio Gaslini la parabola simbolica­
mente avvincente. 

Gli interpreti Anna Capurso, Mariolina Giaretta (collaboratrice 
alla ricerca musicale) Maria Luisa Tosato, Viviana Turra, Alfredo 
Capurso, Andrea Francesco e Fabrizia Fabris sono stati vivamente 
applauditi e con loro Gaetano Rampin lettore attento e preciso delle 
pagine illustrative e di integrazione dello spettacolo. 

26 GENNAIO 1973 

ALESSANDRO PROSDOCIMI 

Il progetto Albini 

per il nuovo museo civico 

La presenza dell'U.P. a Padova, già attiva in un quadro di infor­
mazione e formazione culturale in senso lato, si esplica anche nel 
contatto e nell'esame dei problemi locali: quelli, per intenderci 
di maggior attualità e interesse. Così lo scottante argomento 
del « progetto Albini per il nuovo museo civico degli Eremitani » è 
stato affrontato dal prof. Alessandro Prosdocimi, il quale si è avvalso 
della proiezione di numerose diapositive per chiarire le soluzioni 
adottate e le principali questioni riguardanti la progettazione archi­
tettonica e la sistemazione delle collezioni del museo nei locali esi­
stenti in corso di restauro, e negli altri ancora allo stato di progetto. 

Nonostante i vincoli di natura architettonica monumentale e 
anche di piano regolatore che gravano sull'area prescelta, essa è 
talmente felice che ogni sforzo fatto per rendervi possibile l'instal-
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!azione del museo è più che giustificato. Dei vecchi edifici costituenti 
il convento degli Eremitani (modificato in caserma dopo l'epoca 
napoleonica) sono stati demoliti solo gli elementi che toglievano la 
vista del muro est dell'Arena romana per rendere visibile questa par­
te dell'antico monumento. La demolizione ha interessato, anche il 
tratto di costruzione antica che si appoggiava alla facciata della 
chiesa e qui è sorto un delicato problema architettonico che non è 
stato ancora risolto non essendosi trovata l'unanimità dei consensi 
su alcune delle soluzioni proposte fino ad ora. 

Secondo il prof. Prosdocimi - come per il Consiglio superiore 
delle antichità e belle arti - è necessaria, per l'equilibrio di una 
facciata asimmetrica, la presenza di un edificio di appoggio, neces­
sario, del resto, anche per la funzione pratica d'ingresso a tutto il 
complesso. Tutti gli altri edifici dei chiostri sono stati salvati, meno 
demolizioni parziali ed è salvata anche la casa dell'Omni, tardissimo 
esempio di stile neoclassico padovano. Il problema delle case di via 
Porciglia, che il progetto Sacripanti, proponeva di demolire per 
inserire in quel punto la nuova biblioteca, rimane aperto. L'unico 
elemento di nuova costruzione è la Pinacoteca, che trova posto nel 
luogo della demolizione di una palazzina per ufficiali. 

Essa è costituita da tre gallerie a terreno e da due al primo 
piano separate da altri locali destinati a quadri di minori propor­
zioni ed è progettata nei suoi elementi, secondo uno schema teo­
rico dell'optimum di illuminazione a luce naturale e artificiale e 
della massima agibilità e adattabilità degli spazi e delle pareti alla 
esposizione dei quadri. Non era possibile trovare soddisfacente siste­
mazione in edifici preesistenti, vincolati ad altezze di pareti e a 
ricorrenze di fori di finestre determinati, per una collezione di 
dipinti della vastità e dell'importanza di quella padovana, per cui 
la nuova pinacoteca è una necessità; è interessante sapere che l'ulti­
mo museo di New York, progettato dall'architetto Kahn, è risolto 
sullo stesso schema delle gallerie adottate da Albini. 

La grande collezione Emo-Capodilista troverà posto nei locali 
dell'Onmi; nel piano terreno sarà sistemato il gabinetto del restau­
ro, nei locali dei chiostri andranno a terreno il museo lapidario e 
archeologico per il quale si confida che la Sovrintendenza alle anti­
chità del Veneto depositi tutto il materiale padovano che detiene 
nei suoi magazzini; anche le grandi barche monoxile, ora scoperte, 
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troveranno posto in un'apposita sala con i documenti della civiltà 
del loro tempo. Il grande museo numismatico Bottacin sarà siste­
mato al piano superiore, dove andranno le collezioni di bronzi, di 
ceramiche, di mobili, di stampe e di miniature e di sculture, e dove 
due grandi sale saranno dedicate ai pittori padovani dalla fine del­
l'Ottocento in poi e al museo della città di Padova e del suo svi­

luppo urbanistico. 
Il dibattito che è seguito all'interessante conferenza del direttore 

del museo, prof. Prosdocimi, stava per terminare, quando, inatteso, 
si è visto entrare in sala il sindaco di Padova, prof. Bentsik, accom­
pagnato dall'assessore, prof. Viscidi. 

Il presidente, avv. Cesare 
Guzzon, che nel riassumere la 
discussione stava per conclude­
re ha rivolto ai graditi ospiti un 
cordiale benvenuto ed ha corte­
semente pregato il Sindaco di 
voler fare il punto sulla situa­
zione del museo civico. 

Egli ben volentieri ha aderi­
to e, rispondendo a domande di­
verse, ha informato che il comu­
ne di Padova è impegnato a fon­
do nella sistemazione del museo 
con opere di riadattamento, di 
ricostruzione e nuove, per un 
importo che - alla fine - si aggirerà, complessivamente fra i 4-5 
miliardi di lire . Tale colossale impegno ovviamente potrà essere as­
solto soltanto nel giro di alcuni esercizi finanziari. 

Le entrate del Comune, egli ha precisato, ammontano, all'in­
circa sui 30 miliardi annui, due dei quali - oltre a tutti gli altri 
oneri - devono essere impiegati per la costruzione di nuovi edifici 
scolastici. Si pensa tuttavia che per il 1974 - in occasione del VI 
centenario della morte del Petrarca - potrà essere condotta a ter­
mine intanto la sistemazione della biblioteca, in un palazzo storico 
in via S. Sofia. 

Per quell'epoca, potranno anche essere resi funzionali i chiostri 
dell'ex convento degli Eremitani, quello antico, che tornerà quasi 
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intatto, come all'origine, mentre l'altro più piccolo, distrutto dai 
bombardamenti aerei dell'ultima guerra, sarà rifatto secondo con­
cezione moderna che peraltro si inserirà nel contesto. Verranno poi 
costruite ex novo, modernissime funzionali gallerie per la pinaco­
teca, dove esisteva la vecchia palazzina ufficiali. 

Le casette di via Porciglia, che sono vincolate, ma che non si 
possono espropriare (solo alcune furono acquistate dal Comune) 
potranno trovare sistemazione nel futuro, non potendo, per il mo­
mento, essere tutte comperate dall'Amministrazione comunale (an­
che per i prezzi esosi richiesti) ma soprattutto per difficoltà tec­
niche d'impiego (dislivelli, strutture interne, ecc.) che non consen­
tono, come si era pensato, di essere trasformate in salette della 
biblioteca. 

Tuttavia la loro presenza, dietro l'abside della Chiesa degli Ere­
mitani, (da essa separate da un prato verde interno), costituiranno 
un insieme architettonico antico e prezioso, degno di essere conser­
vato e rispettato. 

Molte perplessità, ha detto il Sindaco, ha sollevato la parte del 
progetto Albini che si riferisce al cosiddetto avancorpo, cioè quella 
costruzione che dovrebbe sorgere adossata al lato Nord della Chiesa 
e protesa in avanti, al posto del fabbricato napoleonico, ora abbat­
tuto, del vecchio distretto militare dove aveva sede l'unione mi­
litare. 

Tale avancorpo, molto discusso dal punto di vista estetico, con­
terrebbe peraltro, due sale per incontri e conferenze. 

Sulla creazione di questa parte del progetto Albini, l'Ammini­
strazione comunale, non si è ancora pronunciata. 

All'osservazione del presidente Guzzon, sulla carenza, in Padova, 
di sale pubbliche per riunioni, il Sindaco ha risposto che mediante 
convenzione raggiunta tra il Comune e lo Stato, potrà essere usata 
per convegni culturali il costruendo auditorium del vicino conser­
vatorio musicale. 

Il Sindaco ha concluso assicurando che, in un tempo che non 
potrà essere brevissimo, ma neppure lontanissimo, Padova sarà 
dotata, tra alcuni anni, di un complesso di opere dedicate alla cul­
tura e all'arte, nel centro storico più insigne della città, tra i giar­
dini e l'Arena, degno del suo passato e della sua importanza. 

41 



2 FEBBRAIO 1973 

GIAMPAOLO PRANDSTRALLER 

La scuola come organizzazione 

Il relatore, libero docente in sociologia, ha illustrato come l'ésta­
blishment, con la sua « line » ed il suo « staff», tendano sempre a 
ridurre la scuola come strumento formativo dei giovani secondo 
gli schemi della classe dominante. 

Ciò avviene particolarmente nei paesi, come quelli nord-ameri­
cani, in cui la pubblica opinione è standardizzata, mentre nelle so­
cietà pluralistiche, come la nostra, i moti reattivi e la sottocultura, 
a livello scolastico e giornalistico, cercano clamorosamente di resi­
stere alla repressione, ancorandosi ai valori della libertà. 

La cultura ufficiale tende, quindi, a trasformare l'insegnante in 
un _impiegato, con una pianificazione totale della sua attività, appun­
to per non lasciare spazio a dottrine ritenute pericolose. 

Al contrario, per avere una scuola veramente libera ed educa­
tiva, occorre assicurare il più alto grado di professionalità, che 
significa per l'insegnamento massima autonomia e discrezionalità 
sul piano didattico. 
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9 FEBBRAIO 1973 

GIORGIO TRENTIN '\ 
i 

:~ 
Cinema a Venezia: 

Festival e Controfestival 

Il relatore, regista e produttore del film « Amiche andiamo alla 
festa», presentato alla mostra veneziana del 1972, ha parlato della 
Rassegna sul piano storico, narrando che la manifestazione, aperta 
a tutte le nazionalità negli anni trenta, con partecipazione cospicua 
di Paesi europei ed americani, verso gli anni quaranta divenne apo­
logetica del regime fascista, perdendo in qualità e prestigio. 

Nel dopoguerra essa riprese quota e tuttora conserva una note­
vole importanza, rappresentando per gli operatori del cinema un 
ambito riconoscimento. 

In contrapposizione a tale carattere di ufficialità è nato il Con­
trofestival, che, peraltro, pur riflettendo il punto di vista di una 
minoranza molto attiva, non costituisce, per ora, un'alternativa od 

una controproposta valida, non avendo svelato chiaramente inten­

dimenti che vadano al di là di una compresenza destinata a distur­

bare la consorella più illustre. 
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16 FEBBRAIO 1973 

Paolo Muggia e la sua scuola 

« Concerto di chitarra » 

Paolo Muggia è ritornato colla sua scuola, dimostrando la matu­
rità raggiunta dal noto chitarrista classico padovano e dai suoi 
allievi. 

Muggia ha presentato - suonando assieme - i giovani Egidio 
Santinon, Paolo Turrini, Roberto Bovo, Luciano Chillemi, Federico 
Bicciato e Tommaso De Nardis, attraverso i quali è stato possibile 
rintracciare una continuità stilistica e interpretativa derivante dalle 
notevoli capacità tecniche ed artistiche del capo scuola. Il program­
ma, molto ricco, comprendeva quasi un'antologia della musica per 
chitarra classica, con opere di Carulli, Vivaldi, Williams, Sor, Milan, 
De Visée, Villa-Lobos, Bach, Tarrega, De Navaez, Frescobaldi. 

Nella prima parte Muggia ha suonato di volta in volta con Santi­
non, De Nardis, Bovo e Turrini (particolarmente importante l'ese­
cuzione del quartetto op. 15 di Sor per quattro chitarre); nella 
seconda parte si esibirono, come solisti, i sei allievi di Muggia. Per 
chiudere la cronaca in bellezza pubblichiamo la poesia Chitarra da 
concerto di Alberto de Benedetti, ispiratagli dalla serata. 
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Non più l'umile amica, 

la confidente timida. 

Le tue voci son fiori, 

tu canti e tu colori. 

Né liuto, né viola 

ti eguagliano. Il tuo simbolo 

muta e la tua armonia 

non so s'io ascolto o fiuto. 

In rapida sequenza 

queste note s'intrecciano, 

fan cadute e fan voli 

e rallegrano i sensi. 

Poi il tricordico suono 

si placa e quasi mistica 

geme una corda sola. 

E chiama ... e sorge il canto! 

Alberto de Benedetti 
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23 FEBBRAIO 1973 

IL TEATRO DA CAMERA 

DI PADOVA 

presenta 

« La giara » 

di L. Pirandello 

La magistrale parola del prof. Giuseppe Flores d'Arcais, pro­
fondo studioso del teatro pirandelliano, ha veramente dato luce 
alla serata, dedicata al grande autore siciliano. 

Prendernfo lo spunto per inquadrare il lavoro e lumeggiarne il 
senso, fra l'originalissima e varia produzione di Pirandello, il prof. 
D'Arcais ha rapidamente ma efficacemente parlato dell'opera tea­
trale di questo autore di cui poi è stata fatta una lettura-interpre­
tativa de « La giara » cogli attori truccati dai singoli personaggi, 
per offrire al pubblico una coloritura maggiore. 

Vivacissimi interpreti Elena Lazzaretto, Gilmo Bertolini, Filippo 
Crispo e Nando Bertaggia. 



2 MARZO 1973 

GIULIO MONTELEONE 

L'economia padovana 

nell'epoca di Giolitti 

Lo sviluppo economico, che durante l'età giolittiana assunse un 
ritmo particolarmente accelerato nell'Italia settentrionale, si av­
vertì - sebbene in misura inferiore - anche nel Veneto. 

Per quanto riguarda la provincia di Padova, i mutamenti avve­
nuti nel decennio 1901 - 1911 sono evidenti se si tiene conto dell'in­
cremento degli addetti all'industria passati da 37.802 nel 1901 a 
46.748 nel 1911, secondo i censimenti dei rispettivi anni. Ma è 
soprattutto il censimento degli opifici e delle imprese compiuto nel 
1911 che può offrire dati precisi circa lo sviluppo industriale. Si 
censirono complessivamente 2811 imprese con 23.093 addetti di 
cui 11.919 operai. Non tutte le imprese presentavano, però, le carat­
teristiche di un'attività industriale progredita e moderna: infatti 
soltanto 265 davano lavoro a più di 10 addetti e rappresentavano 
appena il 9,4% del totale. Quindi la stragrande maggioranza delle 
imprese era costituita da modeste attività artigiane gestite diretta­
mente dai padroni e dai membri della famiglia con l'aiuto di uno 
o due operai. Soltanto nelle maggiori imprese si possono ricono­
scere alcune caratteristiche dell'industria moderna: concentrazione 
della manodopera, impiego di forza motrice e di energia elettrica, 
continuità di lavoro. Ma l'industria padovana dimostrava la persi­
stente arretratezza soprattutto nel limitato uso di forza motrice: 
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oltre 1'82 % delle imprese era priva di qualsiasi tipo di forza mo­
trice, mentre aveva ancora insufficiente applicazione l'energia elet­
trica. 

Anche l'afflusso di capitale e la sua concentrazione non erano 
particolarmente rilevanti: la massima parte delle aziende aveva 
una gestione familiare e soltanto 37 ditte erano società per azioni. 
E' stato calcolato che nel 1914 la ricchezza privata della provincia 
di Padova concentrata nell'industria ascendeva a L. 13.700.000, pari 
all'l,2% della ricchezza totale dell'intera provincia, somma che in 
assoluto e in percentuale era la più bassa del Veneto. 

Pertanto, sia per gl'investimenti sia per il valore complessivo, 
l'industria nel Padovano alla fine dell'età giolittiana confermava una 
relativa arretratezza, pur avendo compiuto un notevole progresso 
rispetto all'inizio del secolo: ma non tutte le occasioni furono colte 
né tutti i più progrediti mezzi tecnologici accolti e ampiamente im­
piegati, sì che il decollo appare lento, faticoso e incerto. 

L'altra attività produttiva che aveva un peso ben maggiore nel­
l'economia della provincia, ossia l'agricoltura, dopo il superamento 
della crisi agraria (1881-1894) e grazie, tra l'altro, alla protezione 
doganale sul grano e al minor peso fiscale sulla terra, ebbe uno svi­
luppo notevole soprattutto nell'incremento della cerealicoltura e 
viticoltura. Aumentò non solo la produzione nel suo complesso, ma 
anche la resa unitaria per ettaro che per il frumento raggiunse 
q.li 15,9 (seconda dopo Rovigo), per il granoturco q.li 18, per la 
vite promiscua q.li 7,3 e per la vite specializzata q.li 43,l. L'introdu­
zione della barbabietola consentì la costruzione del primo zucche­
rificio della provincia a Pontelongo nel 1910. 

Nonostante questi progressi, a cui contribuirono le iniziative 
dei consorzi agrari, del sindacato agricolo e della cattedra ambu­
lante di agricoltura, permanevano alcuni motivi di arretratezza nel­
la distribuzione della proprietà eccessivamente frantumata nelle 
zone agricole settentrionali, nei rapporti di produzione e nei sistemi 
delle affittanze agrarie. 

Tuttavia, nell'agricoltura si concentrava la maggior parte della 
ricchezza privata con oltre 676 milioni di lire, pari al 58,1 % della 
ricchezza totale; ma rispetto alle altre province venete, Padova 
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occupava il sesto posto e contribuiva soltanto con 1'11,9% alla 
ricchezza privata nell'agricoltura del Veneto. 

In complesso leconomia padovana, nei due principali rami di 
produzione, segnò innegabili progressi, ma conservava alcuni aspet­
ti contraddittori e di arretratezza soprattutto nell'utilizzazione delle 
più avanzate tecnologie, nel legame tra agricoltura e industria e 
nell'insufficiente afflusso di capitale. 

9 MARZO 1973 

Proiezione di film a passo ridotto: 

LE CASCA TE VITTORIA 
di Tullio Gabbato 

PADOVA PALEOCRISTIANA 
di Valentino Zanetti 

LA MARCIALONGA 
di Bruno Poli 

MOTO PERPETUO 
di A. Bido 

L'ARTIGIANO ORAFO 
di Germano Galvan 

In collaborazione con il Cine Club Padova 

• LE CASCATE VITTORIA (Tullio Gobbato) 

Il film mostra alcune sequenze sulle impressionanti cascate Vit­
toria. 

Al confine dello Zambia con la Rhodesia il fiume Zambesi, qui 
largo più di un chilometro e mezzo, precipita in un baratro di oltre 
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100 metri di altezza. Cadendo su un fondo roccioso e strettissimo 

l'enorme massa d'acqua evapora e si solleva nell'aria tra un fracasso 

di tuono dando vita a spettacoli di suggestiva e selvaggia bellezza. 

• PADOVA PALEOCRISTIANA (Valentino Zanetti) 

Una carrellata sui pochi ma interessanti reperti archeologici rin­

venuti a tutt'oggi in Padova. 

• LA MARCIALONGA (Bruno Poli) 

Sulle orme della Vasaloppet scandinava, si svolge lungo le valli 

di Fassa e di Fiemme la Marcialonga, una popolarissima gara di 

sci, alla quale partecipano oltre ai più grandi fondisti italiani ed 

europei, migliaia e migliaia di sportivi e di appassionati. 

Il film cerca di cogliere le fasi salienti di questa vera festa dello 

sport. 

• MOTO PERPETUO (A. Bido) 

Si tratta di uno scherzo cinematografico sul famoso tema di 

Paganini. 

Brevissimi « flash » accompagnano i virtuosismi del violino soli­

sta creando una successione di immagini che danno l'illusione di 

scaturire dalle zampillanti note dell'inesauribile vena del maestro 

genovese. 
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• L'ARTIGIANO ORAFO (Germano Galvan) 

Il lavoro certosino dell'orafo ci è finalmente svelato, in maniera 

semplice e didattica da Galvan rilevato qui, oltre che valente arti­

sta, una promessa per il cinema amatoriale. 

16 MARZO 1973 

GIORGIO OREFFICE 

I cocchieri del '700 

erano peggiori degli 

automobilisti d'oggi? 

L'oratore dopo aver fatto un breve quadro delle condizioni delle 
strade e dei mezzi di trasporto dopo i periodi di gloria e di agonia 
delle strade romane, esamina il lento evolversi dei trasporti del 
Medioevo, i periodi di crisi e il disagio. Disagio derivante dal fatto 
che le carrette che allora si usavano, anche se ricche di decorazioni, 
erano pur sempre carri nei quali il cassone appoggiava diretta­
mente sugli assali delle ruote. 

Solo nel 1457 apparve un tipo di vettura un po' molleggiata: il 
cocchio così chiamato dal nome della città ungherese di Coszi ove 
venne inventato e costruito per la prima volta. 

Uno di questi cocchi in cui il cassone anziché appoggiare sugli 
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assali, era sospeso con catene fu donato da Ladislao V re d'Unghe­
ria a Maria d'Aragona regina di Napoli. 

Artigiani italiani lo copiarono e alleggerirono sostituendo alle 
catene cinghioni di cuoio (cocchiesse). 

Ma pochi erano i cocchi in circolazione. A Parigi nel 1550 erano 
soltanto tre; due a Londra. 

Soltanto nel 1665 si applicarono con successo ai veicoli molle 
d'acciaio e nacque così la carroccia o carrozza. L'uso delle carrozze 
divenne ben presto frenesia. 

Lusso, sfarzo, volontà di primeggiare fecero sì che le carrozze 
si moltiplicassero rivelandosi un vero pericolo per la circolazione 
nelle strette strade cittadine. 

A Palermo nel 1617 si contavano 72 carrozze, nel 1781 supera­
vano le 584. 

A Milano all'inizio del 1700 erano 1586; alla fine del secolo erano 
più che raddoppiate. 

Ed a queste carrozze private si aggiunsero i servizi di posta. 
Dopo aver parlato dei vari tipi di carrozze: cocchi, birbe, sterzi, 

calessi, berline di varie foggie, coupè, landau, milord ecc. e dei vari 
attacchi a redini lunghe ed alla D'Aumont, l'avv. Oreffice ha dato 
lettura di una grida pubblicata a Milano il 18 febbraio 1760 con 
cui, per ovviare ai « gravi e intollerabili disordini che giornalmente 
avvengono, nonostante le gride vigorose emanate per freno della 
temerità di alcuni cocchieri che non cessa di essere sempre più 
funesta ... » si decretano pene gravissime anche per chi soltanto 
«ardisca di avanzarsi per tentare di levare altrui la mano ». E le 
pene sono « tre tratti di corda in pubblico irremissibilmente, e del 
successivo esilio di tre anni » anche se del fatto «non ne seguisse 
sconcerto». 

Ma se ne seguisse sconcerto od effetto, potevano essere aggra­
vate fino alla galera e anche alla morte. 

Da queste gride trae lo spunto l'oratore per chiedersi se i coc­
chieri del '700 fossero veramente peggiori dei guidatori d'auto e dei 
motociclisti d'oggi e quindi meritevoli di pene così gravi. 

E dopo aver analizzato le qualità fisiche e psichiche di cocchieri, 
la loro preparazione, la loro conoscenza e la passione per il cavallo 
concludeva con un elogio per loro e con alcune critiche e molte 
raccomandazioni per i guidatori d'auto dei nostri tempi. 
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23 MARZO 1973 

CESARE GUZZON 

DINO FERRATO 

Dopo i film di Bertolucci 

e Pasolini 

esiste ancora l'osceno? 

L'avv. Cesare Guzzon ha esordito illustrando il concetto di osce­
nità e d'indecenza secondo le norme vigenti ed ha accennato al­
l'opera d'arte non penalmente punibile, insistendo sulla variabilità 
nel tempo del costume. 

Il dott. Dino Ferrato ha spiegato le posizioni più retrive in 
contrapposizione alle tesi liberistiche della giurisprudenza, soffer­
manàosi poì sùfla -linea mediana assunta dalla Corte di Cassazione 
e sull'intervento della Corte Costituzionale. 

Il dott. Ferrato ha poi, sul piano estetico, definito l'opera d'arte 
secondo le concezioni idealistiche, strutturalistiche e compartame­
ritistiche, dimostrando come l'introduzione di un tale tipo d'inda­
gine nelle aule giudiziarie abbia coinciso con la salvezza, non solo 
dei capolavori, ma altresì delle opere d'arti piccole. 

Sono stati infine menzionati i progetti di riforma, con limita­
zione delle commissioni amministrative di censura ai soli films vie­
tati ai minori degli anni diciotto, ed il progetto di istituire un foro 
unico pei reati commessi col mezzo cinematografico, sospetto di 
incostituzionalità per il pericolo di creazione di un tribunale spe­
ciale, in spregio alla norma del giudice naturale. 
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6 APRILE 1973 

ANTONIO SCARPA 

Ciò che la medicina dei popoli 

primitivi ha suggerito e può 

suggerire per la nostra medicina 

Numerosissimi sono i farmaci che la farmacopea ufficiale ha 
derivato dall'uso empirico delle popolazioni primitive. Dal regno 
vegetale così, il più utilizzato in questo senso, deriva la China, lo 
Strofanto e ultimamente il Gin-segn, la Gincobiloba e altre piante. 
A questo proposito si ricorda che nei consultori O.N.M.I. della pro­
vincia di Rovigo, durante l'ultima guerra, veniva adoperato, in sosti­
tuzione dell'olio di fegato di merluzzo, un preparato ottenuto dal 
prof. Scarpa da una pianticella, la Plantago lanceolata, adoperata 
dai Basuto dell'Africa. Dal regno animale sono meno i prodotti 
ottenuti; ma basta ricordare l'uso della carne d'avvoltoio contro 
gravi malattie come la lebbra: uso dettato dal fatto che questo 
animale si ciba di carogne e che quindi il suo organismo deve 
distruggere agenti tossici e infettivi virulentissimi. 

Dal regno minerale, infine, deriva la metalloterapia (come i 
famosi braccialetti di rame) e la geoterapia (terre medicamentose 
usate fin dall'antichità), oltre alla litoterapia (pietre preziose come 
amuleti e « pietre del serpente » contro i morsi dei rettili) e l'idro­
terapia (che tutti, più o meno, conoscono). 

A queste pratiche bisogna poi aggiungere quelle fisiche, come 
massaggi, rianimazione manuale, agopuntura, ginnastiche mediche. 
Dalla tradizione poi possono derivare metodi profilattici e curativi. 
E' il caso del portare i bambini a gambe divaricate sul dorso o su 
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di un fianco, per prevenire la lussazione congenita dell'anca. 
Il prof. Scarpa poi ricorda altre tecniche terapeutiche, da lui 

studiate fin dal 1954: quelle basate sui suoni, sulla luce e sui colori; 
fattori questi ultimamente rivalutati. 

Da cosa derivano tali comportamenti nelle medicine tradizio­
nali? 

Le ricerche del prof. Scarpa hanno individuato due aspetti nel­
la medicina: quello istintivo e quello collettivo, elementi base della 
successiva evoluzione della medicina. Così si p!-JÒ comprendere la 
placentofagia, basata sul bisogno dell'organismo di ormoni galat­
togeni; oppure la geofagia, dovuta a mancanza di sali ( coreomanie 
del Madagascar, i « djamu » giavanesi sono fenomeni legati rispet­
tivamente alla mancanza di calcio e magnesio da un lato, cloruro di 
sodio dall'altro). Questo il lato esogeno del problema: accanto e 
della stessa importanza sta il lato endogeno, da Scarpa studiato 
fin dal 1959, che considera lo stesso organismo del soggetto, allor­
ché l'ambiente in cui è calato non fornisce i rimedi a certi disturbi. 
Così le danze, prima di cacce e combattimenti, servono da « stress » 

per aumentare il tasso d'adrenalina e dare quindi aggressività ecc. 
Così pratiche magiche, finte operazioni (Filippine), uso di far­

maci disgustosi hanno lo scopo di creare, nell'organismo umano 
sottoposto in questo modo a stress e shock, ormoni, catecolamine 
atte a determinare in certi casi modificazioni. 

La psicologia sperimentale dovrà tener conto di tali elementi 
anche se l'oratore tende a vederli in chiave biochimica (gli stessi 
sogni deriverebbero, in particolari situazioni, da stati biochimici 
particolari). Ma tale campo di studio sta estendendosi alla medicina 
ortodossa : ne è riprova l'interesse che la metereologia sta susci­
tando quale causa di particolari stati dell'organismo umano. 
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13 APRILE 1973 

ANDREA CALORE 

Recenti scoperte nella chiesa 

di Pozzoveggiani 

Nuove e interessanti scoperte hanno suggerito all'oratore di af­
frontare più ampiamente l'illustrazione della Chiesa di S. Michele 
Arcangelo di Pozzoveggiani - Padova (una prima relazione venne 
fatta il 15 aprile 1970). Le ricerche d'archivio del prof. don Claudio 
Bellinati, gli studi dell'arch. padre Silvio Bergamo, unitamente ai 
ritrovamenti dell'oratore possono dare un quadro generale di que­
sto interessante monumento, ricostruendone le tappe storiche. 

In periodo romano in località Pozzoveggiani ( « putheus Vitha­
liani ») sorgeva una necropoli, dove Publio Opsidio nel I° sec. d.C. 
fece costruire un tempio alla dea Fortuna. Distrutto questo tempio, 
nei primi secoli del cristianesimo fu costruito un edificio a pianta 
quadrata, forse una «cella memoriae ». Demolito in parte in seguito 
alle invasioni barbariche ( 602 d.C. Agilulfo e Longobardi), nel corso 
del X0 secolo fu probabilmente riattato, divenendo l'atrio di una 
basilica di tipo « neo-esarcale », a tre navate: l'attuale chiesa è 
costituita dalla navata centrale e relativa abside di questa antica 
basilica, trasformata durante il XVII secolo. 

Questo per quanto riguarda le vicende tettoniche dell'edificio. 
Ma il suo interesse non si esaurisce qui: all'interno si trova un 

vasto ciclo pittorico di stile ottoniano, in cui sono evidenti i ricordi 
e gli influssi dei mosaici ravennati; si trovano numerosi motivi 
decorativi, come formelle in terracotta, decorazioni « a spina di 
pesce» ed «a celletta», lapidi romane ecc. 
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Il problema a questo punto è quello della conservazione, un 
restauro cioè che permetta di valorizzare e mettere in giusta luce 
un monumento così interessante e importante per puntualizzare la 
conoscenza dell'arte dei primi secoli. 

Questo è quanto l'oratore auspica, rivolgendosi così alle com­
petenti autorità, che già avevano dimostrato il loro interessamento 
con un primo opportuno intervento. Il dibattito che ha concluso 
la conferenza ha confermato l'eccezionale interesse suscitato dal 
recupero di questo monumento. 

19 APRILE 1973 

«Teatro '70 » diretto da Cornelia Mora Taboga 

ha presentato 

« Libertà Il" » 

Canti e liriche dedicate alla libertà 

27 APRILE 1973 

LUCIANO ZANALDI 

Don Giovanni in automobile 

L'oratore passa in rapida disamina i vari tipi di Don Giovanni 
della letteratura e della musica da quello offerto per la prima volta 
da Tirso Da Molina all'ultimo di Vitaliano Brancati, attraverso 
Cordoba, Moliére, Zamora, Zorrillo, Byron, Dumas padre, Merimé, 
Mozart, Gazzaniga, Goldoni, Fabrizi, Puskin, Riccardo Strauss, 
ecc. 
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Sotto il profilo biologico e psicologico Don Gìovanni non è solo 
cinico, malefico, scellerato, dissacratore e non è affatto un iperero­
tico audace conquistatore. E' semplicemente uno psico-infantile 
che cerca la conquista amorosa solo per soddisfare il proprio orgo­
glio attraverso la dimostrazione del potere di dominio sulle donne. 

Insiste poi sulla attualità del dongiovannesimo rispetto alla 
problematica della genesi di taluni incidenti stradali: la triade esi­
bizionismo, impotenza, rivalità con tendenza conseguente alla com­
petizione costituisce una forma molto pericolosa di predisposi­
zione all'infortunio. 

Questa deviazione psicologica è causa di molti e gravi incidenti 
stradali. 

Un'accurata selezione con esame psicologico per aspiranti con­
ducenti di veicoli veloci ovvero in caso di riammissione alla guida 
dopo incidente è l'unica possibilità, secondo l'oratore, di difesa della 
società contro questi soggetti. 

4 MAGGIO 1973 

GIANFRANCO FOLENA 

WOLFGANG WOLTERS 

Perché è necessario 
salvare la Loggia 
e l'Odeo Cornaro? 

(In collaborazione 
con la Sezione Padovana 
di « Italia Nostra ») 

La Loggia e l'Odeo Cornaro, complesso monumentale del Rina­
scimento, nei pressi della piazza del Santo, in via Cesarotti per 
l'esattezza, sta andando in sfacelo. Il grido di allarme - una volta 
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tanto non è retorico usare questa frase - è stato lanciato in una 
riunione promossa da « Italia nostra » in collaborazione con l'Uni­
versità popolare, allo scopo di promuovere, presso enti e privati, 
una raccolta di fondi che permetta l'arresto, se non il rifacimento 
ormai impossibile, dei danni recati dall'inquinamento dell'aria a 
quello che tutti gli storici dell'arte hanno sempre giudicato il pro­
totipo di gran parte delle ville venete. Costruiti dal veronese Gian 
Maria Falconetto, che ebbe per allievo Andrea Palladio, a quel 
tempo semplice maestro lapicida, su commissione di Alvise Cornaro, 
nel 1524, i due edifici collegati costituiscono un munifico legato 
della defunta contessa Giusti del Giardino al Comune di Padova. 

La loro importanza, come è stato rilevato dai numerosi oratori 
ufficiali - la contessa Teresa Foscari, presidente della sezione di 
Italia nostra di Venezia, il prof. Gianfranco Falena, titolare della 
cattedra di Filologia romanza del nostro Ateneo, il prof. Wolfgang 
Wolters, direttore dell'Istituto italo-germanico di cultura di Vene­
nezia, il prof. Giovanni Urbani, direttore dell'Istituto centrale del 
restauro di Roma - e da molti intervenuti al dibattito conclusivo, 
non esclusi il Prefetto ed il Sindaco, rivestono una triplice impor­
tanza storica, culturale e artistica, oltre tutto per essere stati sede 
delle prime rappresentazioni delle più notevoli commedie di Angelo 
Beolco quali «La Moscheta » e «La Vacaria ». 

Ora la situazione, per quanto concerne la conservazione del com­
plesso, è la seguente: mai restaurato in passato, negli ultimi venti­
cinque anni (a cagione delle sostanze corrosive dell'aria) il suo 
declino ha assunto proporzioni spaventose, come non si erano veri­
ficate, per eventi atmosferici e usura in genere del tempo, nei pre­
cedenti più che quattro secoli di vita. 

La pietra di Nanto, fatiscente, friabilissima, di cui sono fatte le 
statue e tutti gli elementi architettonici così della Loggia come del­
l'Odeo, si va sfacendo, cosicché le figure, le colonne, gli ornamenti, 
sgretolano soltanto a toccarli, si sbriciolano fino ad apparire oggi 
o distrutti o sfigurati. Non si conosce ancora, purtroppo, nonostante 
gli studi effettuati e in corso, il modo sicuro per fermare il processo 
di disfacimento che non sia quello di talune resine in corso di spe­
rimentazione. Gli affreschi che decorano gli interni sono in gran 
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parte compromessi e soltanto un immediato intervento potrebbe, 
almeno in parte, salvarli. 

Ne scrissero il Fiocco, il Sambin, il Menegazzo, appelli furono 
rivolti alle autorità da studiosi e da enti, primo fra tutti il Rotary 
Club che nel 1969, presidente il prof. Bruno Bonomini, fece compi­
lare da illustri docenti e diede alle stampe un profondo studio sulle 
disastrose condizioni del complesso, corredato da un dettagliato 
preventivo. Nulla è stato fatto. La stupenda dimora cinquecente­
sca, che getta tanta luce col triangolo Cornaro - Ruzante - Falconet­
to sul Rinascimento italiano, ora implora aiuto. E non c'è tempo 
da perdere, ché per ogni anno che corre la distruzione totale si 
avvicina. Stando ai conti fatti da esperti dei singoli settori del re­
stauro, la spesa ammonterebbe circa a cento milioni. Possibile, si 
sono chiesti unanimemente oratori e pubblico nel recente convegno, 
che non possano essere trovati, in collaborazione con la Regione 
oggi competente in materia di conservazione dei monumenti? 

Italia nostra, per voce del suo presidente padovano, avv. Gior­
gio Oreffice, in veste di saggio moderatore del dibattito spesso ac­
ceso, anzi addirittura qua e là infocato, ha rivolto a tutti l'invito. 
La sottoscrizione è stata aperta da Italia nostra con mezzo milione 
sul conto bancario n. 349496/P della Cassa di Risparmio di Padova 
e Rovigo al quale si può accedere da qualsiasi agenzia dell'istituto. 
Ora si attendono alla nobile prova quanti amano quest'« alma 
città», come ebbe a dirla il Cornaro, il quale, fra l'altro, in veste di 
proprietario terriero e di amante delle belle arti fu ideatore e rea­
lizzatore di una « Provveditoria dei beni incolti». E «bene incolto », 
sia detto con nostro rossore, è il complesso della Loggia e dell'Odeo 
Cornaro. 

S'è parlato anche della possibile destinazione avvenire, quando 
il restauro sarà - se lo sarà - un fatto compiuto: museo, per 
bronzi rinascimentali - e reperti archeologici - ha proposto Ales­
sandro Prosdocimi, direttore del civico museo; teatro per rappre­
sentazioni del Ruzante, hanno suggerito altri, e per concerti. Qual­
cosa, insomma e comunque, che invece di carezzare gli ozi sereni 
di un gran signore, sempre nel rispetto della finalità ricreativa e 
culturale, sia al servizio dei cittadini di tutto il mondo. 
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11 MAGGIO 1973 

VINCENZO FILOSA 

Come investire 

i propri risparmi 

L'avv. Pilosa, riconfermata la necessità, in una sana economia 
moderna e in un'efficiente gestione della finanza pubblica, del ri­
sparmio a tutti i livelli, compreso lo Stato, ha rilevato le ansietà 
del risparmiatore innanzi al desolante quadro della svalutazione e 
del debito pubblico che globalmente, fra Stato, Enti locali , Ospe­
dali, Enti previdenziali ecc., ascende a circa 80.000 miliardi di lire. 

Per l'oratore l'investimento del risparmio deve sempre trovare 
soluzione «su misura del singolo risparmiatore-investitore ». 

Perciò, sfuggendo alle lusinghe del sentito dire, delle soluzioni 
facili e miracolistiche, il risparmiatore-investitore deve disegnare 
il q_uadtQ della \U:m;_u:ia situazione economica-tributaria (reddito a 
disposizione del risparmiatore in maniera costante; necessità pri­
marie da soddisfare in proiezione immediata e mediata; individua­
zione se dall'investimento si vuole ricavare rendita o difendere il 
solo capitale o entrambi gli obiettivi; investimenti già posseduti; 
tempo di durata dell'investimento; posizione tributaria; conseguenti 
oneri fiscali prima e dopo il nuovo investimento). 

In rapporto a questo quadro, che ognuno deve educarsi - ed 
educare i figli - a formare, l'oratore ha sviscerato i vantaggi e gli 
svantaggi degli investimenti immobiliari, indicando nell'acquisto 
dell'abitazione propria, e dei locali sede della propria attività, lo 
obiettivo primario dell'investimento per tutti i risparmiatori. 
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Per gli immobili, enunciati i criteri da seguire nelle scelte (zona , 
tipo, esenzione venticinquennale, ecc.), l'avv. Pilosa ha richiamato 
la convenienza degli immobili vincolati dalle Belle Arti, che si sot­
traggono all'esproprio, i fondi rustici nella cinta dei grandi Co­
muni ecc., anche in relazione alla riforma tributaria in itinere. 

Il grave pericolo, per gli investimenti immobiliari, dello scio­
pero degli inquilini non è stato sottaciuto. 

L'oratore poi ha sviscerato i pro e i contro dell'investimento 
mobiliare (investimento azionario, obbligazionario e reddito fisso 
in generale). 

Precisato che i preziosi e gioielli sono solo un tesoreggiamento, 
comunque opportuno per chi non ha bisogno di rendite e abbia già 
altri validi investimenti, l'oratore ha stimolato l'investimento nei 
beni artistici, di antiquariato ecc. 

Al quadro italiano, l'avv. Pilosa, ha fatto seguire una carrellata 
di raffronto sugli investimenti all'estero; l'oratore ha espresso dub­
bi che gli investimenti trusts avranno in Italia un campo di azione 
valido come, in alcuni periodi, si è verificato all'estero, anche per 
le difficoltà d'investire nelle società non quotate in borsa o al « bor­
sino». 

Deplorata la carenza legislativa di tutela del risparmio e del­
l'investimento del risparmio, nonostante il precetto dell'art . 47 della 
vigente Costituzione della Repubblica, l'oratore ha auspicato che 
la CEE imponga all'Italia di adottare le norme di maggiore tutela 
e liberalizzazione che negli investimenti di borsa vigono all'estero. 

L'oratore ha comunicato le forme della gestione dell'investi­
mento del risparmio , trattato fiduciariamente da alcune società e 
ha precisato in quali proporzioni ripartire gli investimenti in cia­
scun tipo di beni . 

La conferenza si è chiusa con l'auspicio che «il vizio del rispar­
mio » torni a diffondersi giacché, con il risparmio e l'investimento 
del risparmio, il cittadino opera a vantaggio proprio e della colletti­
vità, creando la potenza finanziaria del proprio paese. 

62 



18 MAGGIO 1973 

FRANCO CAVALIERI 

Resoconto di una esplorazione 

nelle zone selvagge della 

Nuova Guinea 

Il dott. proc. Franco Cavalieri ha riferito circa il viaggio da lui 
compiuto unitamente ad alcuni amici nell'Irian Barat, la parte occi­
dentale della Nuova Guinea ora sotto il protettorato Indonesiano, 
tra i Dani, una delle popolazioni più primitive oggi esistenti . 

I Dani, appartenenti alla razza Papua-montana, e che solo recen­
temente sono stati citati in qualche trattato di etnologia, sono an­
cora oggi isolati da qualsiasi contatto con il mondo esterno da 
una giungla selvaggia e dalla mancanza di ogni via di comunica­
zione. 

Il viaggio ha avuto inizio a Mulìa da dove il gruppo è partito 
accompagnato dalla scorta armata di 9 militari indonesiani e da 
55 portatori Dani. Attraverso una giungla spesso impraticabile, este­
nuanti salite e ripide discese, ponti di liane sospesi nel vuoto e for­
zati guadi di fiumi e torrenti, sono stati toccati diversi villaggi 
ove è stato possibile conoscere e vivere la vita stessa dei Dani. 

Sotto molti aspetti questi Papua sono rimasti ancora nel neo­
litico: non conoscono i metalli e si servono ancora di asce di pietra 
che levigano pazientemente per diverse settimane prima di incu­
nearle in grossi manici di legno a forma di clava; gli scambi avven­
gono in natura essendo sconosciuta la moneta; le mogli vengono 
acquistate (il prezzo medio di una moglie è di tre maiali e di una 
o due asce di pietra); usano arco e frecce; le donne vivono in con-
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dizione di assoluta 'inferiorità rispetto all 'uomo. Purtuttavia anche 
presso i Dani qualcosa sta cambiando; l'antropofagia è quasi del 
tutto scomparsa, le guerre tribali si sono ormai ristrette ad alcune 
tribù, ai giovanetti non vengono più tagliate le dita delle mani per 
placare gli spiriti adirati. 

Al villaggio di Sinak è stato posto il campo base da dove parte 
del gruppo facente parte della spedizione si è spinto in una giun­
gla pluviale umida e fredda per raggiungere zone ancora inesplo­
rate dove la vegetazione è interamente coperta di muschi e il ter­
reno viscido ed acquitrinoso. 

E' stata questa la parte più interessante ed affascinante del 
viaggio che se da un lato ha richiesto un continuo e notevole dispen­
dio di energie ha d'altro lato fatto vivere ai partecipanti una vita 
di decine di migliaia d'anni fa. 

La relazione è stata accompagnata dalla proiezione di diverse 
diapositive a colori e di un breve filmato. 

64 



22 MAGGIO 1973 

CLAUDIO SCIMONE 

Itinerario d'una conquista 

E' la terza volta che Claudio Scimone ha parlato per i soci del­
l'U.P. e dobbiamo dire che davvero non pecca di monotonia: tre 
argomenti assolutamente diversi. Dalla vita e le opere di Tartini 
su cui ci intrattenne la prima volta, alla seconda conversazione sul­
l'originale concezione dei tre creatori (compositore, esecutore, pub­
blico) che compongono e danno vita allo spettacolo, è passato que­
sta volta ad un tema che si potrebbe definire quasi sociale. 

Ha iniziato parlando della musica dalle origini e cioè dai primi 
passi quando non veniva neanche scritta; ma semplicemente ese­
guita in modo che poteva assumere vari aspetti a seconda degli stru­
menti usati e della interpretazione degli esecutori. Poi ha brillan­
temente passato in rassegna l'evoluzione compiuta negli stadi suc­
cessivi dal componimento musicale semplice, al pezzo in vari tempi 
ed infine all'opera lirica che rappresenta una delle manifestazioni 
più complesse della composizione musicale. 

Il titolo della vivacissima conversazione, in cui i ricordi affio­
rano spontanei, numerosi, ricchi di nomi celebri italiani o stranieri 
è itinerario d'una conquista. 

Conquista squisitamente sociale, essendo passati dalla musica 
« per ricchi » cioè per pochi privilegiati, a quella per le masse che 
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hanno altrettanto diritto di godere di questo immenso bene, con­
forto incommensurabile dello spirito. 

Questo, ora, è sancito da un articolo di legge che introduce lo 
studio della musica nelle scuole. 

Claudio Scimone, nel campo sociale è riuscito a smuovere, con 
i famosi concerti della domenica, a prezzo irrisorio, persone d'ogni 
età, moltissimi giovani e bambini che si sono accostati forse per la 
prima volta alla musica grazie alle spiegazioni non cattedratiche, 
dotte ma accessibili a tutti ed all'immediata esecuzione magistrale 
del pezzo prima illustrato. 

In questa necessità della musica, inserita in una vita estrema­
mente meccanicizzata, siamo stati anzi preceduti all'estero da casi 
limite: vedi l'Ungheria dove ogni cittadino deve studiare nelle scuole 
uno strumento. 

Per finire auguriamoci - come ha brillantemente fatto rilevare 
il prof. Aliprandi in un intervento conclusivo della piacevolissima 
serata - che l'amore per la musica costituisca un mezzo d'unione 
fra gli uomini, di pacificazione della violenza e di ristrutturazione 
dei valori ideali, basilari, da tempo misconosciuti nella vita odierna. 

25 MAGGIO 1973 

OTTAVIO SPAGNUOLO 

Venezia sprofonda ? 

Un tecnico dice di no 
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1 GIUGNO 1973 

GIORGIO FORIN 

Gli ospedali diurni 

Cosa sono gli ospedali diurni? 

Alla domanda ha risposto il prof. Giorgio Forin, che in materia 
ha accumulato un'esperienza a livello europeo. 

L'ospedale diurno è una istituzione qualificata per offrire una 
assistenza socio-sanitaria di tipo aperto, al di fuori cioè del tradi­
zionale istituto quale può essere l'ospedale, la casa di riposo ecc. 

La sua istituzione è dettata dal problema degli anziani nella 
società moderna, un problema che va assumendo dimensioni sem­
pre più vaste: si pensi che in Italia vi sono oltre 8 milioni di ultra­
sessantenni, mentre i posti letto nelle case di riposo e istituti spe­
cializzati non superano i centomila. Oltre a ciò la funzione dell'ospe­
dale diurno nel contesto sociale sarebbe quella di prevenzione delle 
malattie di interesse sociale, la riabilitazione degli invalidi per ma­
lattia e/o vecchiaia, costituendo così anche una valvola di scarico 
per le strutture ospedaliere attuali già al di sopra delle loro capa­
cità. 

In altri termini sarebbero delle strutture sociali di prevenzione 
e di riabilitazione, aperte in quanto destinate a ricoveri brevi e ad 
opera di prevenzione nel contesto sociale: un'indagine condotta a 
Firenze nel 1967 sui cinquantenni del Comune, ha rivelato che nel 
70% almeno dei soggetti era presente un'alterazione, mentre più 
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d'una venne riscontrata per oltre il 50 % . Si comprende così come 
l'istituzione di tali ospedali non sia più una prospettiva, ma una 
concreta necessità, alla quale molti altri paesi hanno dato spazio 
e mezzi e che il prof. Forin ha, conclusivamente, illustrato mediante 
un suo progetto di ospedale diurno, presentato anche all'ultimo 
congresso nazionale della Società Italiana di Gerontologia e Geria­
tria. 

8 GIUGNO 1973 

ALBERTO LIMENTANI 

Un poeta padovano del Trecento: 

l'Anonimo de 

L'Entrée d'Espagne 

« Io che mi son volto a cantare di Rolando / non vi dirò il mio 
nome, ma sono padovano, / della città che eresse Antenore di Troia, 
I nella Marca gioiosa di Treviso cortese ... »: da questi versi, com­
presi nella protasi della seconda parte, veniamo informati che 
l'autore dell'ampio poema intitolato L'Entrée d'Espagne è un nostro 
antico concittadino: per la precisione, della prima metà del Tre­
cento. 

L'Entrée d'Espagne è di gran lunga il più bel testo della lette­
ratura franco-veneta o, come anche si dice, franco-italiana: cioè di 
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quella letteratura in lingua francese scritta da Italiani, soprattutto 
Veneti, che 'fiorì tra la fine del Duecento e la metà del Trecento, e 
anche oltre, e che continuò e seppe talora rinnovare i generi let­
terari d'Oltralpe. Su questo poema vertono molti interrogativi: 
perché l'autore non vuol dire il suo nome? Dove compose il suo 
bel testo? A chi lo destinava? 

Se non è possibile rispondere con esattezza, le ricerche dei filo­
logi hanno un po' per volta ristretto i margini entro i quali le rispo­
ste devono situarsi . Così, se l'autore è padovano, è probabile che 
scrivesse lontano da Padova, perché sembra evocare la città con 

atteggiamento nostalgico; e poiché il bellissimo manoscritto che 
lo conserva (custodito nella Biblioteca Marciana, a Venezia) pro­

viene dalla raccolta dei Gonzaga, si è pensato che il poeta operasse 
a Mantova, ovvero nell'ambito dei domini dei Visconti, che da Mi­
lano facevano sentire il loro potere fino sulla città virgiliana. Il 

poeta, in un episodio della seconda parte - nella quale egli fa viag­
giare in Oriente, per dissidi con lo zio Carlomagno, l'eroe prota­

gonista - mostra di conoscere Il Milione di Marco Polo, altra opera 
scritta in francese: Rolando s'imbatte in una popolazione che spin­
ge l'ospitalità al punto di offrire al viaggiatore, con la dimora, la 
moglie: costume che appunto Marco Polo aveva desecritto con 

curiosità e divertimento; e poiché il libro di Marco è della fine del 
Duecento e si diffuse lentamente, l'Entrée non può essere datata 

nel Duecento, ma entro il Trecento. 
La seconda parte, quella del viaggio in Oriente, è la più origi­

nale del poema; però nella prima il grande episodio del duello tra 
Rolando e Feragu - oltre tremila versi, quasi un poema nel poema 

- ha un valore davvero non comune. 
Rolando si batte per la Cristianità, Feragu per la « Pagania », 

ossia il mondo arabo e maomettano, e il lettore immagina in par­
tenza chi sarà il vincitore; ma il poeta trasforma il combattimento 

da fatto d'arme in confronto tra le due fedi religiose, e i due per­

sonaggi, oltre che a vibrare fendenti o a scagliare macigni, badano 

a discutere i principi delle loro convinzioni. 
Il poeta ostenta qui la sua preparazione dottrinale, e si mostra 

colto e buon lettore; e l'ammirazione per il mondo della scuola si 
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rileva lungo tutta l'opera, tanto che la sua personalità sembra quella 
di chi viva ai margini di uno studio universitario . 

Feragu è invulnerabile ... salvo che nell'ombelico: al mito del­
l'eroe che può esser vinto solo se colpito in un unico punto debole, 
come Achille nel tallone o Sigfrido in una piccola zona della schiena, 
qui viene associato un mito materno: leggenda interessante su piano 
di antropologia culturale. 

E Padova non ha lasciato altre tracce nel poema? 

Un aspetto abbastanza notevole di questo sta nella relativa fre­
quenza di cenni astronomici e astrologici; come non pensare a Pie­
tro d'Abano o all'immenso ciclo astrologico degli affreschi del Sa­
lone? Peraltro, una dimostrazione sicura di una conoscenza, da 
parte dell'Anonimo, delle opere dello scienziato che nel primo Tre­
cento illustrò il fiorente Studio padovano non è oggi possibile; e 
risulta che anche a Mantova si coltivassero attivamente quelle 
scienze che, a seguito delle traduzioni dall'arabo, si erano diffuse 
in tutta Europa e Pietro d'Abano veniva rinnovando prima a Parigi 
e poi a Padova. 

Forse il poeta aveva ricevuto a Padova qualche rudimento in 
materia, e lo aveva tenuto vivo in sé nelle sue peregrinazioni . Ma 
perché quel proposito di celare il suo nome? Verrebbe fatto di pen­
sare - un'ipotesi fra le tante - alla personalità di un frate o 
monaco, indotto a spostarsi da una sede all'altra, e intento a colti­
vare, sotto l'abito del religioso, la passione più mondana della poe­
sa epico-cavalleresca; un religioso che permeasse questa di temi più 
e perfino teologici, ma non ricevesse il consenso di manifestare la 
propria personalità « anagrafica», come sarà di altri poeti delle 
nostre regioni su su fino a Teofilo Folengo. 
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ATTIVITÀ 

CULTURALI 



GALLERIA « IL SIGILLO » 

Anche quest'anno al Sigillo una stagione piena, che ha visto 
avvicendarsi diciannove mostre, di cui una soltanto collettiva, la 
mostra del Piccolo Formato, ormai tradizionale nel cartellone gal­
leristico dell'ultimo periodo, significativa in quanto offre particolari 
possibilità di accostamento selettivo, malgrado che non tutti gli arti­
sti migliori vi partecipino regolarmente, ma proprio perché il loro 
posto viene occupato da nuove voci meno note, l'interesse ne risulta 
stimolato, come appunto è avvenuto in qualche caso della recente 
rassegna. 

Il lavoro d'informazione della galleria si è equilibrato in un set­
tore medio, pure assai ampio, dove raramente s'incontrano atteg­
giamenti di punta e dove si rende dovuto omaggio al linguaggio figu­
rativo. Hanno avuto la possibilità di esporre giovani artisti ai primi 
incontri ufficiali col pubblico, portando seco un bagaglio stimo­
lante e discontinuo di tentativi, come la Weeremenco, la Paris o 
Vittorio Busan, meno giovane, ma impegnato in precedenza ad espe­
rienze diverse dalla pittura; hanno esposto pittori tradizionalisti 
come Riccardo Sartori, Baldelli, Benvenuto Greco e il poetico Glau­
co Tiozzo; due pittori espressionisti, Malvezzi e Ravagnan, hanno 
introdotto un discorso che conduce, attraverso a passaggi molte­
plici e ormai noti alle conclusioni post-cubiste di Lavato, della Ma­
rroni, di Rispoli, e finalmente alle astrazioni fantastiche di Vittori. 

Le rassegne di Barbisan e di Argentieri hanno testimoniato un riaf­
fiorare di interessi classicheggianti non ignoti alla contemporaneità, 
e che la pittura limpida e densa di Lucchesi sospinge a un inquie­
tante limite surreale. Danilo Bergamo invece ha ripreso e svilup­
pato l'indagine simbolista in ambito floreale fiabesco. Due i pit­
tori ingenui di questa stagione, Gioacchino Bragato, candidamente 
lirico, e Valeria, pittrice contadina, schietta, chiara, dalla compo­
sizione armoniosamente bloccata. La voce di un solo scultore, Giam­
paolo Menegazzo, richiama l'attenzione su una problematica tipica­
mente plastica, sia che disegni o che scolpisca. 
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Possiamo concludere senza esitazione, che il lavoro della Gal­
leria quest'anno, pur presentando qualche momento di acquie­
scenza alla soddisfazione del pubblico tradizionalista, è stato pro­
ficuo e non privo di sorprese, attento e sensibile a voci diverse, 
spesso contrastanti che, sempre nell'ambito della figurazione, si 
spingono fino a segnare posizioni confinanti con le correnti più 
avanzate dell'arte contemporanea, delimitando uno spazio vitale, i 
cui valori costituiscono una continuità intramontabile del linguag­
gio espressivo. 

SILVANA VV°EILLER 
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ANNATA ARTISTICA 1972 - 1973 

202 3 Mostra - 18 settembre - 1° ottobre 1972 

Bruna Wellremenco Ferrari. 

203 3 Mostra - 2-15 ottobre 1972 

Paolo Lavato. 

204 3 Mostra - 16-29 ottobre 

Danilo Bergamo. 

2053 Mostra - 30 ottobre - 12 novembre 1972 

Vittorio Busan. 

2063 Mostra - 13-26 novembre 1972 

Gioacchino Bragato e Giampaolo Menegazzo 

• 

Lo scultore G. P. Menegazzo e il pittore G. Bragato . 



207" Mostra - 27 novembre · 6 dicembre 1972 

Glauco Benito Tiozzo. 

203• Mostra - 7-23 dicembre 1972 

Mostra del piccolo formato. 

209• Mostra . 27 dicembre· 10 gennaio 1973 

Benvenuto Greco. 

210· Mostra · 11·24 gennaio 1973 

Riccardo Sartori. 

211 · Mostra . 25 gennaio· 7 febbraio 1973 

Olii di Giovanni Barbisan. 

212• Mostra · 8-27 febbraio 1973 

Fernanda Paris . 

213• Mostra · 28 febbraio· 8 marzo 1973 

Mario Lucchesi. 

214• Mostra • 9-22 marzo 1973 

Francesco Paolo Argentieri 

215" Mostra . 23 marzo· 6 aprile 

Franco Baldelli . 

216" Mostra - 7·20 aprile 1973 

Carlo Ravagnan. 

217• Mostra - 21 aprile · 1 maggio 1973 

Valeria. 
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218' Mostra · 12-26 maggio 1973 

Lalla Malvezzi e Giuseppe Marroni. 

219' Mostra · 27 maggio· 9 giugno 1973 

Gualtiero Vittoria. 

220' Mostra · 11·26 giugno 1973 

Ernesto Rispoli. 

Il pittore Rispoli. 

Il pittore Busan. 
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BIBLIOTECA CIRCOLANTE 

ANNO ACCADEMICO 1972-73 

L'impegno assunto dalla direzione della Biblioteca di promuo­
vere e incoraggiare la lettura tra i soci dell'Università Popolare, con­
tinua con una serie di iniziative che, visti i risultati, si sono rivelate 
utili ed efficienti. 

Innanzitutto è stato completato il catalogo generale per autori 
della biblioteca, in distribuzione ai soci: è così possibile avere sotto 
mano tutti i testi posseduti dalla biblioteca. Si è poi provveduto ad 
un'acquisizione più selettiva dei libri, tendente soprattutto ad incon­
trare i gusti dei lettori: di qui il maggior incremento di testi di 
narrativa. Nel prossimo anno poi si amplierà la capacità delle scaffa­
lature della biblioteca, sempre in situazione asfittica per mancanza 
di spazio, in modo da poter far ruotare maggiormente i testi, a volte 

non raggiungibili comodamente data la loro collocazione. 
Per quanto riguarda i «bilanci » , si nota un incremento delle 

acquisizioni, grazie soprattutto alla generosità dei soci che hanno 
regalato libri: cogliamo l'occasione per ringraziare quanti hanno 

voluto contribuire al patrimonio librario della biblioteca. Si è così 
quasi arrivati al numero di 5000 testi, quantità minimale per una 

efficiente biblioteca circolante; parallelamente sono aumentati i let­
tori e i prestiti, il che suggerisce che le scelte operate dalla biblio­
teca sono giuste e corrette. 

Per quanto riguarda le scelte dei lettori, s 'è già detto del maggior 
favore incontrato dalla narrativa. A questo proposito i consigli, i 
suggerimenti e le critiche dei lettori sono stati fondamentali per le 
successive scelte librarie, sottolineando una volta di più che una 
biblioteca, e in più circolante, vive solo se sono i suoi lettori a farla 
vivere: non bisogna infatti dimenticare che la biblioteca circolante 
dell'Università Popolare è un servizio per i soci, e come tale ha la 
sua ragione d'essere in tale funzione, che speriamo utile e bene 
accetta. 

Infine, i dati numerici consuntivi dell'anno accademico 1972-73. 
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CONSUNTIVO ANNO ACCADEMICO 1972-1973 

Libri acquistati (giugno 72 - maggio 73) 

Libri regalati (giugno 72 - maggio 73) 

Totale libri disponibili 

Lettori (giugno 72 - maggio 73) 

Prestiti (giugno 72 - maggio 73) 

Spesa acquisto libri (giugno 72 - maggio 73) 

Compenso bibliotecaria (giugno 72 - maggio 73) 

Spesa elenco libri (giugno 72 - maggio 73) 

Spesa complessiva (72-73) 

Lettori premiati: 

1° sig.ra dott. Laura Bardelli 

2° sig.na prof. Gina Usiglio 

3° sig.na Daria Vettore 

Sono stati segnalati: 

(77 libri letti) 

( 66 libri letti) 

( 61 libri letti) 

72-73 

115 

394 

71-72 

160 

306 

509 466 

4.843 

384 

4.277 

4.334 

356 

3.726 

L. 299.300 

L. 480.000 

L. 48.455 

L. 827.755 

sig.ra Emma Munaron e 1a sig.ra Annamaria "Buèia a pari merùo 

con 60 libri letti. 
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CORSO DI LINGUA INGLESE 

ANNO SOCIALE 1972-73 

A conclusione del tradizionale corso teorico-pratico per princi­
pianti, della durata di 40 lezioni, si segnala che anche quest'anno 
i risultati ottenuti sono stati soddisfacenti, grazie all'impegno di 
gran parte degli iscritti sia per quanto riguarda l'applicazione che 
per l'assiduità nelle frequenza alle lezioni. 

prof. Umberto Volpato 

Il Presidente consegna i diplomi del corso di lingua inglese. 

Elenco dei Soci che hanno conseguito il diploma di frequenza: Araldo 
Dori, Benetollo Luciana, Bertani Antonietta, Cappi Renata, Cecchinato Maria­
Grazia, Consoli Antonio, Guerra !te, Maniero Paolo, Meneghini Paolo, Menin 
Mario, Miatton Renata, Pasquali Nicoletta, Pelizza Cristina, Sanero Renato, 
Simonato Martino, Squarise Gelmina, Tommasin Marisa. 
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CORSO DI LINGUA ESPERANTO 

Anche quest'anno, a cura della Cattedra di Padova dell'Istituto 

Italiano di Esperanto, sono stati tenuti i corsi di lingua Esperanto, 

cui hanno partecipato una quindicina di allievi. Il corso ha avuto 

il solito successo, grazie anche all'interessamento degli insegnanti 

Lino Scalco e il Prof. Carlo Minnaja. 
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VISITE CULTURALI 

(guidate dal geom. Andrea Calore) 

N. 7 - Partecipanti n. 400 (escluso il viaggio Parma - Modena, 

v. viaggi). 

14 OTTOBRE 1972 

Chiesa S. Giustina. 

21 OTTOBRE 1972 

Villa Contarini - Simes. 

29 OTTOBRE 1972 

Sinagoghe di Venezia. 

12 NOVEMBRE 1972 

Chiese S. Tommaso, S. Michele- Osservatorio. 

25 FEBBRAIO 1973 

Palazzo del Bo. 

5 MAGGIO 1973 

Cappella degli Scrovegni. 

6 GIUGNO 1973 

Sala della Ragione. 

(L'anno 1971-72 n. 8 gite con 410 partecipanti). 
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Visita alle sinagoghe di Venezia. 

In occasione della visita alla Cappella degli Scrovegni e al Salone, 
i soci partecipanti hanno voluto contribuire con la somma com­
plessiva di L. 58.200 alla sottoscrizione per il restauro della Chiesa 
di Pozzoveggiani, aperta presso la sede padovana di Italia Nostra. 

Visita alla Basilica d! S. Giustina - Padova. 



Visita alla Villa Contarini-Simes - Piazzola sul Brenta. 

TEATRO ALLA SCALA 

N. 4 - Partecipanti n. 168. 

(L 'anno 1971 - 72 n. 3, partecipanti n. 120). 

24 DICEMBRE 1972 

«Un ballo in maschera». 

7 GENNAIO 1973 

Balletto « Giselle ». 

12 FEBBRAIO 1973 

«Don Pasquale». 

1 APRILE 1973 

Balletti. 
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1-5 NOVEMBRE 1972 

Week-end a Londra 

In aereo. 

Partecipanti n. 17. 

VIAGGI 1972 - 1973 

27 DICEMBRE 1972 AL 2 GENNAIO 1973 

Capodanno in Egitto (Cairo, Luxor) 

In aereo. 

Partecipanti n . 45. 

18-19 MARZO 1973 

Luoghi Verdiani (Parma, Busseto, S. Agata). 

In pullman. 

Partecipanti n. 47. 

20-25 APRILE 1973 

Pasqua in Sardegna (S. Margherita, Nora, Barumini, Cagliari) 

In aereo. 

Partecipanti n. 33. 
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Viaggio Cairo - Luxor. 

Gita a Busseto - Parma - Modena. 



' ., ---

31 MAGGIO - 3 GIUGNO 1973 

Pasqua in Sardegna. 

Abruzzo - Itinerari: Orvieto, l'Aquila, Sulmona, Scanno, Pescasseroli, 
Celano, Ovindoli, Pesaro, Urbino, S. Leo. 

In pullman. 
Partecipanti n. 44. 

7-21 LUGLIO 1973 

Crociera-soggiorno in Grecia (Pireo, Atene, Bodrum, Alicarnasso, Rodi 
con soggiorno, Keraklion, Knossos, Santorini, Thera). 

Partecipanti n. 29. 

N. 5 viaggi effettuati con un totale di soci partecipanti 

N. 1 viaggio non ancora effettuato con iscritti soci 

186 

28 
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Gita in Abruzzo. 

Crociera-soggiorno a Rodi. 

90 



da: "li Gazzettino"· 17 giugno 1973 

Chiuso l'anno sociale 

UNIVERSITA' POPOLARE: UN'INTENSA ATTIVITA' 

L'attivissima opera dell'Università Popolare, che si inse­
risce validamente nel contesto culturale cittadino, richiama 
un giudizio quanto mai positivo sulle iniziative di questa più 
che settuagenaria libera istituzione. Dai suoi primi anni di 
vita - quando il programma era contenuto in uno svolgi­
mento parascolastico a livello quasi elementare (una scuola, 
cioè, del sapere minore) - ad oggi di strada ne è stata fatta, 
con continui consensi della cittadinanza. 

Per quanto riguarda l'anno sociale 1972-73, chiusosi ve­
nerdì, il consuntivo è stato illustrato ai soci dal presidente 
avv. Cesare Guzzon con un'ampia relazione, dalla quale al di 
là delle cifre esposte, si può ben comprendere cosa significhi 
lavorare molto, bene e con entusiasmo. Nel 1959 gli iscritti 
erano 260, attualmente sono 1270 con continui notevoli incre­
menti annuali ... 

... Che cosa è stato fatto lo scorso anno accademico? Trop­
po lunga sarebbe la sola enunciazione del sostanzioso pro­
gramma : ci limiteremo a ricordare che sono state allestite 19 
mostre d'arte, che si sono tenute 34 serate di cultura e svago, 
7 visite culturali a monumenti della città e della provincia, 
con la guida intelligente ed appassionata del consigliere 
geom. Andrea Calore; sono stati fatti viaggi in comitiva in 
Italia, in Egitto e in Grecia; 168 soci hanno assistito a spet­
tacoli lirici alla Scala di Milano ... 
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da: " Il Resto del Carlino"• Martedì 19 giugno 1973 

CON LA RELAZIONE DEL PRESIDENTE CESARE GUZZON 

CONCLUSO L'ANNO SOCIALE 

ALL'UNIVERSIT A' POPOLARE 

Un bilancio lusinghiero - In continuo aumento il numero dei 

soci - L'attività verrà ripresa il 12 ottobre 

... Il presidente dell'Università Popolare ha ricordato le 

varie serate culturali che si sono svolte nel corso dell' an­

no sociale, imperniate sui problemi di più stretta attualità. 

Riferendosi al settore « biblioteca », Guzzon ha affermato 

che i libri disponibili ai soci sono 4843 contro i 4384 del­

l'anno scoros. Infine il presidente, dopo aver sottolineato 

!"elevato livello delle mostre pittoriche ospitate all'Univer­

sità Popolare, ha reso noto i dati del bilancio, che quest'anno 

si è chiuso con un attivo di 223.080 lire. 

L'assemblea dei soci dell'Università Popolare si è chiusa 

con l'annuncio delle future attività. L'anno sociale si aprirà 

il 12 ottobre prossimo, con una conferenza del presidente 

della prima Sezione Penale della Suprema Corte di Cassa­

zione, Giovanni Rosso, sul tema: « Aspetti penalistici dello 

statuto dei Lavoratori ». 



NOVELLO PAPAFAVA DEI CARRARESI 

La morte del conte Novello Papafava dei Carraresi ha col­
pito dolorosamente anche la nostra Università Popolare di 
cui era non solo un fervido ammiratore, ma anche partecipe 
attivo ed entusiasta, per quanto poteva esserlo, dati i suoi 
vari impegni politici e sociali e i suoi vasti interessi culturali. 
Lo ricordiamo ancora per le sue conferenze storiche, tenute 
nella nostra sede, per gli interventi sempre acuti ed equili­
brati che, come semplice socio, svolgeva durante i nostri 
dibattiti culturali su argomenti che gli stavano particolar­
mente a cuore, quali i problemi storici, sociali, economici e 
morali, che hanno impegnato il suo pensiero e la sua ricerca 
per tutta la vita. 

È superfluo qui ricordare le sue benemerenze come citta­
dino italiano, come uomo politico, come antifascista e sin­
cero democratico, come uomo di cultura profana e religiosa, 
che seppe tenere alto l'onore e il rispetto per la sua illustre 
casata in un'epoca di mutamenti sociali non certo favorevoli 
alla nobiltà e all'aristocrazia. 

Come il Parini, anche se non lo diceva, era profondamente 
convinto che la nobiltà non viene dalla nascita, ma dall'eccel­
lenza delle proprie azioni, dalle opere dell'ingegno e della 
cultura, più che da quelle del denaro e degli affari. 

Noi lo ricordiamo particolarmente come uomo: sempre 
affabile con tutti grandi e piccoli, nobili e popolani; dal tratto 
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umano e gentile, in cui la nobiltà traspariva non dall' osten­
tazione, ma da quella difficile semplicità e cordialità frutto 
di profonde convinzioni etico-sociali e cristiane che erano il 
perno segreto del suo pensiero e della sua vita. 

Geloso difensore della libertà e della democrazia non si 
trincerava in una dogmatica intolleranza nei riguardi altrui, 
ma ascoltava tutti, colti o ignoranti, e discuteva con loro, non 
col tono altezzoso di commiserazione di chi si sente supe­
riore, ma col calore umano e partecipe di chi si sente alla 
pari con un intelletto che, nella ricerca della verità, ha il 
diritto di essere ascoltato e compreso. 

Anche esteriormente rifuggiva da distinzioni o privilegi: 
si mescolava semplicemente alla folla anonima e con la stessa 
semplice democraticità si intratteneva con l'aristocrazia e 
con le più alte gerarchie sociali. Rifuggiva soltanto dai vio­
lenti, dai burbanzosi, dai superbi che erano l'antitesi dei suoi 
più profondi sentimenti. Per questo si appartò del tutto du­
rnnte l'epoca fascista, senza lasciarsi incantare da offerte e 
proposte più o meno allettanti: non era quella l'atmosfera 
democratica che egli aveva intravvisto nei suoi studi storici 
e filosofici che erano stati il nutrimento della sua giovinezza. 

Così noi lo ricordiamo, in questa nostra sede, nella sua 
alta figura di uomo di pensiero e d'azione, quando, parlando 
con noi, elogiava l'opera benemerita dell'Università Popolare 
e si offriva con semplicità e cordialità ad intrattenerci ancora 
sui problemi storici e sociali che travagliano il nostro tempo. 

G.E.F. 



GIOSSA DE PIOVA 

Eco che sbàla: 

i toni e i s-ciantisi 
sempre pi s trachi 
i se sfanta pian pian 
rumegando drio i monti: 
de tanto scravàsso 
no resta che i àlbari lustri 
incucià come ciòche, 
i véri sgrafà 
da le giosse de piova 
e un'aria putina de perla 
s-ciarìa, trasparente: 
in meza al silensio de tuta 
no ghe ze che sta giossa 
de aqua che casca 
ca pena e f adiga 
da la gronda de lata. 
Che slongo 'na man 
par ciaparla 
e me pare de strénzare 
el mare, el to museto 
de tosa, el paradiso de un giorno 
sul vaporeto che in prèssia 
l'andava a stravento, 
coi sbochi de un vecio, 
da Ciòsa a V enessia. 

G. E. Fantelli 

95 



96 

UNO CHE SE CIAMA V A TONI 

Uno che se ciamava Toni 

te geri ti, vecio balengo, 
che te f asévi rìdare le tose 
e sganassare anca i putèi 
ca te tiravi su le braghe drio le porte 
e te faséi sbraoso 
'na tromba seca de f asòi f eltrini. 
Uno che se ciamava Toni: 
e adesso no' te ciama pi nissun 
da drio el careto sbarossà 
dal peso de le angurie 
e la vose de la Nena 
no' se perde pi cof à 'na volta 
drio le visèle par ciamarte a çena. 

Ma ca passa el vento 

a dindolar le f aie del moraro 
e a spunciarse gramo 
sora le reste del tormento zalo, 
ma ca torna la vaca a muchesare 
drento la stala su la paia onta 
e la campana sana l'ora de note 
i te ciama ti, vecio balengo, 
che te geri tera, sole, àlbaro e maségna, 
pan e vin de casada, 
i te ciama ti, che te f asévi 
sera e matina su sta nosèla 
de mondo che te incuèrcia morto. 

G. E. Fantelli 



CESETA FRANCESCANA 

De poche robe sacre i muri ornà, 
un par de altari fredi statuari, 
afreschi de valor desmentegà, 
e da la parte dei confessionari 
'na pila antica ca' del'aqua santa 
e un odor de incenso che incanta. 

L'altar magiare misero e ... potente, 
poche candele eh' el pavero trema, 
semplissi fiori dal profumo ardente, 
un pulpito ca' epitafi e sterna, 
el coro ca' dei banchi carolà, 
un organo vecìo un fiantin sidià. 

Do capussini che pregando sgrana 
una corona, e tacà in canton 
'na corda onta vecia de campana 
che speta de aver qualche tiron, 
in zenocion che prega dei f edei 
e 'na casseta da butarghe i schei. 

V ardando 'sta ceseta ca' umiltà, 
go dito un'Ave e i oci ... go sugà. 

Bepi Missaglia 
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PADOVA NEL TEMPO PASSA' 

Diversi ani fa' da na terassa 
vardava la me Padova veciona 
tranquila, indormensà, che cocolona 
lassava i so' colombi far la ras sa. 

Tuta coverta in copi de fornasa 
impatinà dal tempo e d'intemperia, 
co'i so' camini siori o de miseria, 
ch'el fumo gheva odore de la brasa. 

Le tori d'Ezelin e dei Obizi, 
co'i merli in alto ricamà a coleti, 
che tien gelosi i angoli segreti 
del tenipo de le Caste e dei Patrizi. 

Santa Giustina, Carmine e del Santo 
le cupole fondeva l'armonia 
co' le campane piene d'alegria, 
maestro el sol che dirigeva el canto. 

A ciufo sparpajà come piumini 
albari verdi co' le rame al vento, 
la zente su le piasse in movimento 
tra el ciasso alegro e caro dei putini. 

El ciacolar dei veci noesini 
co' la caneta dura da incalcare, 
le frutaroe, che sevita sigare 
par vendarghe la roba ai sitadini. 

I rumori del tempo gera el vento, 
le ore che bateva l'orolojo, 
el tram su le rotaje sensa ojo, 
e qualche cuca da stabilimento. 

Desso el cemento gà coverto tuta 
cavando la romantica vision, 
lassandone cossì tra el belo e bruto 
un avenire pien de confusion. 

Bepi Missaglia 



PAURA DE VIVARE 

Se podarà scrivare so la piera 
che semo passai sensa bordelo, 
on strisso de limèga restarà 
el segno ... o gnanca quelo. 

Antonio Daniele 

Me so fruà l'anema come on fero 
soto el giro de la mola 
par trovare do parole desgrassiae 
da dire sensa sbassare la f acia. 

N essuni me gheva avertio 
che corteli e forf e i spunciava 
tanto, che on fià de amore 
se pagava prima ancora de verlo godùo. 

Al mondo ocor poco a vivare, 
manco a morire. 
Desso me bastaria ricordarme 
de quelo zà imparà 
e non doverme voltare indrìo 
a ogni pissada de can. 

Antonio Daniele 
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RICORDO DI GIGI GIARETTA 

Il sei luglio scorso si spegneva, dopo breve malattia, a 
soli cinquant'anni, fra lo stupore addolorato di quanti a 
Padova lo conoscevano, Gigi Giaretta, il regista teatrale che, 
nel profondo convincimento di portare al pubblico un tesoro 
nostrano quasi sconosciuto, lego il suo nome al teatro di 
Angelo Beolco detto il Ruzante. Ed il merito di Giaretta 
non fu solo quello di fondare e dirigere una compagnia di 
dilettanti, spesso fra difficoltà di ogni genere, fin a portarla 
ad un livello più che regionale, forgiando egregi attori ( co­
me ben scrisse il prof. Gianfranco Falena) da vero capo­
comico d'antico stampo, ma anche e soprattutto di trascri­
vere, dopo un attento studio, le opere del Ruzante, chiari­
ficandone, ove occorreva, il testo, così da permettere la rea­
lizzazione scenica di commedie quali la " Vacaria », il 
" Dialogo facetissimo » (detto anche il Mene go), la « Pasto­
rale » ed altre, mai prima rappresentate. Gigi, nel suo estro 
e nel suo amore per l'arte, fu egli stesso compositore delle 
musiche delle canzoni, disegnatore dei bozzetti e dei co­
stumi, regista, animatore, direi quasi ricreatore e ideatore. 
Cade quest'anno il decennale e della fondazione della com­
pagnia che prende il nome del grande commediografo pado­
vano del 500 e delle prime attività di Gigi Giaretta in campo 
teatrale, attività che ebbero inizio proprio all'Università Po­
polare con la rappresentazione, quasi sperimentale, dei due 
dialoghi "Il Reduce » e « Il Bilora », nell'ambito della se­
zione teatrale di detto Ente, poi disciolta. 

Ma dell'amico Gigi, che io ho conosciuto da ragazzo e 
con cui recentemente ho lavorato alla stesura del " Selva­
tico » di Menandro dalla bella traduzione di Carlo Diano 
ed a quella della " Padovana » dalla « Bisbetica domata » 
per la traduzione di Mario Grego, altro è il ricordo che con­
servo: un ricordo fatto d'idee e d'immagini intrecciate e a 
sprazzi sovrapposte con la vivezza immediata di chi le ha 
vissute, ben diversa dalla fredda monotonia di una sia pur 
accurata biografia. 



Una notte, dopo lo spettacolo, lungo le vie deserte del 
centro, facevamo ad accompagnarci e riaccompagnarci, co­
me succede quando un discorso impegna e non si esaurisce, 
giunti che si sia alla porta di casa di uno o dell'altro. L' og­
getto di tanta attenzione era: l'idea della morte in Ruzante, 
e non tanto di quella fisica, legata alla fame o alle malattie, 
alla fatica o alle guerre, così spesso ricorrenti nei suoi per­
sonaggi, quanto piuttosto l'idea in senso filosofico della mor­
te, quale ci pareva d'aver scoperto nella bellissima lettera 
all'Alvarotto. Nella parte finale della lunga missiva all'ami­
co il Beolco infatti immagina che, al di là del reale, nel 
mondo del sogno, tanto simile ad un'altra esistenza, si giun­
ga al regno dell'Allegrezza dove tutto è pacificato, tutto ac­
cordato, tutto tacitato e ove « tutto è vita ». Di questo ap­
punto parlavamo: perché se « tutto è vita », se il concetto di 
vita si estende e s'espande in senso cosmico sino a compren­
dere ogni cosa, sino ad introiettare il creato ed il suo stes­
so creatore, motore e parte del tutto, allora, ci ripetevamo, 
il concetto di morte non può più esistere, almeno come nor­
malmente si intende: come antitesi a quello di vita; e se il 
concetto di morte non trova più posto in questa eterna, 
perenne vita ruzantiana, della morte che resta? Che cosa può 
essere se non un modus diverso, una parziale parentesi, una 
graduazione e, in definitiva, « un altro modo di vivere »? 

Tanto eravamo presi da questo nostro discutere (lieti 
di una tematica nuova, rispetto al concetto generale che lo 
spettatore si fa del Ruzante) da non accorgerci che il cielo 
si stava schiarendo all'orizzonte. 

Ciao, gli dissi, si è fatto tardi; ed egli, sorridendo, mi cor­
resse: vorrai dire si è fatto presto, prestissimo. Così ora 
potrei dirgli io: presto, prestissimo te ne sei andato, ma son 
certo della sua risposta: non ero io autore del dramma ma 
interprete, il richiamo incantato del flauto, cui nessuno può 
sfuggire, sta suonando, ecco si alza il grande sipario, per una 
più alta regìa. 

GIOVANNI ORGANO 
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STATUTO 



ART. 1 - Promossa dalle organizzazioni mutualistiche popolari denominate 

Casse Peote, da un gruppo di Docenti della nostra Università degli Studi, di altre 

organizzazioni scolastiche pubbliche, e da cittadini padovani, è istituita in Padova, 

sotto forma di libera associazione, l'Università Popolare. Essa si propone di orga­

nizzare manifestazioni culturali di ogni genere e particolarmente conferenze, dibat­

ti ti e lezioni, al fine di contribuire alla diffusione e alla libertà della cultura 

moderna. 

ART. 2 - L'Associazione è apol iti ca , e aperta a tutte le correnti di pensiero 

al di fuori di pregiudizi ed imposizioni. 

ART. 3 - Sono previste tre categorie di soci: sosten itori , ordinari e giovani. 

Sono soci sostenitori coloro che pagano un contributo annuo oltre il doppio della 

quota stabilita dal Consiglio Direttivo per soci ordinari . Sono soci giovani quelli 

che hanno superato il 15° anno di età e non hanno comp iuto il 21°. 

Chi desidera diventare socio deve presentare domanda al Consiglio Direttivo 

controfirmata da un socio presentatore, ordinario o sostenitore. 

Il Consiglio Direttivo delibera l 'ammissione come può deliberare la esclusione 

di singoli soci, ma in tal caso deve darne comunicazione scritta agli interessati 

(aspirante e presentatore). 

All'accoglimento della domanda il socio è tenuto a versare l'importo stabilito 

per la quota sociale. 

ART. 4 - I soci hanno diritto a partecipare a tutte le manifestazioni dell'Uni­

versità Popolare. Tali manifestazioni sono di norma riservate a loro, salvo che sia 

diversamente stabilito di volta in volta dal Consiglio Direttivo. 

ART. 5 - L'anno sociale ha inizio dal 1° luglio e si conclude col giugno del­

l'anno solare successivo. I soci che non presentino dimissioni scritte entro il mese 

di maggio si intendono confermati anche per l'anno successivo. 

ART. 6 - Il Consiglio Direttivo può conferire la qualità di socio onorario a chi 

abbia acquisito eminenti benemerenze nell'Associazione. All'Assemblea è invece 

riservata l'eventuale nomina del Presidente Onorario. 

ART. 7 - Organi della Associazione sono: 

a) l'Assemblea dei soci; 

b) il Consiglio Direttivo; 

c) il Presidente; 

d) il Collegio dei Revisori dei Conti. 
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ART. 8 - L'Assemblea è costituita da tutti i soci. Ogni socio dispone di un 
solo voto, qualunque sia la categoria a cui appartiene. L'Assemblea ordinaria è 
convocata ogni anno nel mese di giugno: 

a) per approvare il rendiconto morale e finanziario; 

b) per approvare il programma di massima dell'anno a venire; 

c) per eleggere le cariche sociali alla loro scadenza; 

d) per trattare e deliberare gli argomenti dei quali , prima della convocazione, sia 
richiesta l'iscrizione all 'ordine del giorno dal Consiglio Direttivo o da almeno il 
5% dei soci. 

L'Assemblea straordinaria è convocata dal Consiglio Direttivo ogni qual volta 
questo lo ritenga opportuno o quando ne sia fatta richiesta scritta da alme;o il 
5% dei soci. 

ART. 9 - L'Assemblea è convocata dal Presidente mediante avviso esposto 
nell 'albo sociale almeno otto giorni dall 'adunanza e spedito ad ogni socio . 

ART. 10 - L'Assemblea è presieduta dal Presidente dell 'Associazione o in 
sua assenza da uno dei Vice Presidenti o dal consigliere più anziano. 

Il Segretario dell'Associazione o un consigliere a ciò delegato , redige il verbale 
della riunione sul libro dei verbali del Consiglio . 

ART. 11 - L'Assemblea è valida qualunque sia il numero dei soci presenti 
o rappresentati. Ogni socio può presentare non più di tre deleghe . 

ART. 12 - Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta. Dovranno essere 
fatte per scheda segreta solo le deliberazioni che riguardano l'elezione delle cariche 
sociali , o questioni personali , o altre per cui sia fatta esplicita richiesta da almeno 
il 5% dei soci. 

ART. 13 - Il Consiglio Direttivo è composto di quindici membri quali durano 
in carica tre anni e sono rieleggibili. 

ART. 14 - li Consiglio Direttivo elegge tra i propri componenti un preside_r;Je. 
due vice presidenti, un segretario ed un economo. 

ART. 15 - li Consiglio delibera su tutte le materie non riservate specificata­
mente alla competenza della Assemblea e provvede quindi a tutte le attività della 
Associazione. 

Ha facoltà di nominare Commissioni composte da soci particolarmente com­
petenti nei vari settori di attività dell'Università Popolare. 

Di ogni Commissione fa parte un consigliere che riveste di diritto la carica 
di Presidente. 

ART. 16 - li Consiglio Direttivo è convocato dal Presidente possibilmente una 
volta al mese durante il periodo dell'attività sociale. 
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Deve essere convocato entro sette giorni ogni volta ne sia fatta richiesta da 
almeno sei Consiglieri. 

La convocazione deve essere di norma fatta per iscritto almeno due giorni 
prima di quello fissato per la riunione . 

Eccezionalmente può essere fatta per telefono anche con termini abbreviati. 
Le riunioni sono val ide quar:ido siano presenti almeno otto Consiglieri. li Con­

siglio decide a maggioranza di voti. In caso di parità prevale il voto di chi presiede . 

ART. 17 - Delle riunioni di Consiglio è redatto verbale a cura del Segretario o 
di un Consigliere, a ciò delegato, nell'apposito libro . 

ART. 18 - Il Presidente è il legale rappresentante dell'Associazione. 
In assenza del Presidente i suoi poteri sono assunti da uno dei Vice Presidenti. 

ART. 19 - L'Economo tiene aggiornate le scritture contabili e controlla la cassa. 

ART. 20 - li Consiglio può conferire incarichi di collaborazione nella gestione 
dell'Associazione a uno o più soci ai quali potrà essere corrisposta una indennità 
da determinarsi. 

ART. 21 - L'esercizio finanziario e il bilancio sono annuali e si chiudono col 
30 giugno di ogni anno. 

Art. 22 - Il controllo dell'Amministrazione dell'Università Popolare è affidato 
ad un Collegio composto da tre Revisori di Conti effettivi e due supplenti nomi­
nati dall'Assemblea. 

Durano in carica un triennio e sono rieleggibili. 
Essi esercitano il loro incarico secondo le norme del Codice Civile sui sindaci 

delle società commerciali. 

ART. 23 - Tutte le cariche sociali sono gratuite, salvo il rimborso delle spese 
autorizzate. 
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